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iamo in piena atmosfera pasquale e noi tut-
ti di CSAIn porgiamo gli auguri di serene e 
Sante Festività, auguri che vanno ben oltre i 
giorni in calendario.

Auguri alle Istituzioni che sovrintendono e governa-
no i nostri “passi sportivi” con gli auspici di trovare gli 
equilibri in ragione non nelle esigenze di partito, ma 
verso il bene comune da cui la gente, le persone, 
possono trarne benefi cio e benessere utile allo scor-
rere quotidiano in forma “psico fi sica”. 
Immaginate se per una passeggiata, una sgamba-
ta, una scarpinata, una pedalata, una nuotata, una 
partitella fra amici, una racchettata, si debba essere 
a conoscenza di vincoli, obblighi, ottemperanze bu-
rocratiche che potrebbero vincolare il nostro tempo 
libero. 
La serenità diventa un optional.
Eppure questa quiete dopo la tempesta normativa, 
di voci e di ridde sovrapposte e contrastanti e talvol-
ta illogiche, ci mette ansia da mancanza di vie uni-
voche e disposizioni chiare; ci mette talvolta anche 
rabbia in quanto non sempre le norme o i ragiona-

EDITORIALITempo   port

 PERCHÉ LA SERENITÀ NELL’OPERARE
NON SIA UNA CHIMERA

di LUIGI FORTUNA

IL PRESIDENTE

S menti che le sostengono sono appropriate al settore 
dello sport per tutti e del tempo libero.  Pensate che, 
una su tutte, oggi “EPS ed Associazioni” si trovano 
a dovere utilizzare due registri, uno di Sport&Salute 
e uno del CONI che servono entrambi alla stessa 
cosa, ma che non colloquiano fra loro.
Si deve immettere di tutto e di più, ma due volte; 
operazioni complesse e forze lavorative dedicate 
solo a questa immissione e controllo dati con diffi col-
tà di intrecci informatici che rallentano gli inserimenti 
volti ad ottenere i riconoscimenti perfezionati delle 
singole associazioni che a loro volta rappresentano 
uno dei parametri valutativi per le erogazioni.  
Sarebbe un ulteriore auspicio che per le erogazioni 
e i riconoscimenti, ciascuna associazione fosse con-
siderata parametro utile una sola volta e non due/
tre volte in base a sovrapposte appartenenze, cosa 
che oggi essendo tutti in campo informatico gover-
nato da algoritmi potrebbe essere fi nalmente pos-
sibile.
La serenità per chi opera come noi  dovrebbe essere 
un diritto oltre che un augurio.                                                      �
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EDITORIALITempo   port
IL DIRETTORE

è molto di simbolismo e di metaforico in 
questo numero di TempoSport. A comin-
ciare dalla copertina per completarsi 
nelle controcopertine per poi rifl ettersi nei 

contenuti. C’è molto del sentire, della sensibilità di 
CSAIn al cospetto dei tanti problemi che caratteriz-
zano questo momento della nostra società. Un pic-
colo, e se volete modesto, contributo culturale che 
non può passare inosservato. 
E così mi piace vedere in quello scafo che veleggia 
sull’acqua la sintesi di quelle capacità di ardimento, 
di professionalità, di effi cienza, di entusiasmo che al 
cospetto di obiettive diffi coltà caratterizzano l’agire 
di tutte le persone, donne e uomini, che insieme al 
vento sono l’elemento propulsivo e vitale del nostro 
Ente. Non c’è un punto d’arrivo ma un’andatura 
fatta di progressivi adattamenti ed aggiustamenti 
di rotta verso un futuro che come aspirazione deve 
essere migliore dell’oggi.
La prova di questo atteggiamento lo si ha nelle pa-
gine che raccontano esempi tra le tante attività che 
il territorio propone muovendosi tra attività sportive, 
sociali e culturali.
In questo TempoSport c’è anche molto profumo 

   IL SENTIRE DI CSAIN 
TRA PICASSO E BERNINI

di GIACOMO CROSA

C' olimpico. Aroma nei confronti del quale ho sempre 
molta sensibilità e che trovo culturalmente interes-
sante nel suo diffondersi tra passato e presente.  
A proposito di aromi, come non sentire quelli ema-
nati da quella terra meravigliosa che è la Sicilia. 
A diffonderli, prima un personaggio che i giovani 
sarebbe bene che conoscessero, soprattutto quelli 
che frequentano il gioco del calcio. Di Concetto Lo 
Bello avrei aneddoti personali che lo riguardano ma 
è il suo ritratto a fi gura piena che qui merita di essere 
rappresentato. 
E poi Catania con il fermento che la caratterizza per 
i suoi Campionati Mondiali dello Sport d’impresa or-
mai imminenti. 
Sempre presenti, infi ne, le atmosfere proposte dal 
Comitato Italiano Paralimpico, da Unicef, da Avis, 
da Confi ndustria-Cisambiente e dalla nostra biblio-
teca.
Questi gli elementi portanti di questo numero di Tem-
poSport che tornando ai simboli e metafore dell’a-
pertura si avvale anche dell’arte di Pablo Picasso e 
di Gian Lorenzo Bernini.
Mi auguro abbiate il tempo per coltivare il nobile e 
colto otium per una buona lettura.                            � 
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aterina Banti, la nostra 
grande velista dorata, la 
prodiera gentile ma deter-
minata, cerca di riaprire la 
porta dei sogni dopo l’oro 

conquistato a Tokyo nel Nacra 17 
insieme al timoniere Ruggero Tita. 
A Marsiglia, la sede delle gare della 
vela per i Giochi di Parigi 2024, sarà 
caccia aperta al bis dopo un inverno 
che Caterina defi nisce positivo. «La 
“fase volume” è andata a meraviglia 
- racconta la quasi trentasettenne ro-
mana tesserata per il Circolo Canot-
tieri Aniene - Anzi, si può dire che è 
andata alla grande anche se cerchi-
amo di rimanere con i piedi per terra 
senza crogiolarci sul passato e sulle 
nostre vittorie. Io e Ruggero stiamo 
lavorando al meglio». 
L’Olimpiade è dietro l’angolo e Ca-
terina nutre grande fi ducia. Adesso ci 
sono i dettagli da mettere a punto. 
«Lo faremo dopo il Mondiale di mag-
gio anche se già nelle regate di Pal-
ma di Majorca avremo delle indica-
zioni. Dobbiamo affi nare tutto quello 
che è possibile e scegliere i materiali 
migliori per essere competitivi».
Ci sono i materiali ma c’è anche 
molto altro da andare a scoprire. «Il 
campo di regata, ad esempio - ag-
giunge l’azzurra - perché a Marsiglia 
negli ultimi anni non si è mai regata-
to nelle date dei Giochi. In ogni caso 
noi dobbiamo essere pronti e abbi-
amo ancora dei margini di migliora-
mento».

IL PERSONAGGIO - Caterina Banti è una delle quattro azzurre tornate dai Giochi 
di Tokyo con la medaglia d'oro. Ora la velista romana, in coppia con il timoniere 

Ruggero Tita, è pronta a cercare uno storico bis nelle acque del Mediterraneo davanti 
a Marsiglia. «In barca vivo la sensazione di libertà e come donna ho ribaltato tutto"  

IN MARE E NEL VENTO
A CACCIA DEL TESORO 

C

Carlo Santi è stato a lungo una del-
le fi rme di punta del Messaggero. 
Specializzato soprattutto in
sport olimpici (dall’atletica al nuo-
to, dal basket al volley) ha seguito 
ben sei edizioni dei Giochi, da
Atlanta 1996 a Rio 2016, e una 
quindicina di rassegne mondiali di 
numerose discipline. Ha scritto
anche di calcio e di politica 
sportiva. Da molti anni si occupa 
dell’Annuario della Federazione
italiana di atletica leggera, ma nel-
la sua attività pubblicistica fanno 
anche spicco i seguenti titoli:
“Maratona, Cronaca di un secolo”, 
“Oro azzurro”, “Oltre” (annuario 
dello sport paralimpico) e soprat-
tutto “Adolfo Consolini” (un volu-
me edito dalla Fidal, con cui si è
voluto onorare il centenario della 
nascita di uno dei più prestigiosi 
sportivi italiani) e “Sessantotto 
l’anno del non ritorno”.

Pronti e con la mente rivolta solo 
all’appuntamento a cinque cerchi, 
il massimo dello sport. Tita si tuffa a 
capofi tto in questa avventura con 
Caterina e adesso non pensa alla 
Coppa America e a Luna Rossa 
dove sembrava volersi accasare. 
«Concentrato solo per le Olimpia-
di - dice il timoniere - e per questo 
mi sono tirato fuori da quell’avven-
tura». Per entrambi adesso c’è solo 
l’allenamento per il loro Nacra 17 e 
la consapevolezza di raggiungere 
un obiettivo speciale, quello del bis 
d’oro lasciando da parte la visibilità 
che Luna Rossa con il suo prestigio ri-
esce a dare.
E allora sotto con il lavoro duro, quello 
della “fase volume”. «Otto ma anche 
nove ore di lavoro quotidiano per 
tenere a bada gli avversari», chiosa 
Caterina. Da temere a Marsiglia ci 
sono, spiega l’azzurra, «gli inglesi con 
i quali ci siamo allenati insieme prima 
di Tokyo (Gimson e Burnett, ndr), ma 
anche il team olandese». 
La preparazione? La Banti quando 
è a Roma (spesso è in raduno, so-
prattutto a Cagliari) si allena nella 
palestra del suo club, l’Aniene: pesi e 
tanto lavoro fi sico seguita dal tecni-
co Marco Paiella, preparatore del 
canottaggio del Circolo romano.
Organizzazione e determinazione 
sono la chiave dei successi. Tre Mon-
diali di fi la vinti dalla coppia regina 
della vela azzurra: nel 2018 ad Aar-
hus, nel 2022 in Canada a St. Marga-

di CARLO SANTI
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adesso insegue il sogno di conquis-
tare uno straordinario bis d’oro alle 
Olimpiadi.
Caterina è stata abituata fi n da pic-
cola a girare il mondo, a contatto 
con realtà e culture diverse. «Il mio 
primo anno di vita è stato in Somalia 
- ricorda - e poi quando avevo sei 
anni con la mia famiglia siamo par-
titi per un viaggio in Etiopia. Accom-
pagnavamo mio padre, glottologo, 
per doveva realizzare una ricerca 
sulla regione di Harar e sulla lingua 
locale». 
Quando è tornata a Roma, la 
giovane Caterina si è iscritta all’uni-
versità, La Sapienza. «Ho studiato al 
corso di laurea triennale in  Storia     e  

rets Bay e lo scorso anno a Den Haag 
senza dimenticare le quattro vittorie 
ai campionati Europei (2017, 2018, 
2020 e 2022). «In barca ognuno ha 
il proprio ruolo e noi due sappiamo 
perfettamente cosa dobbiamo fare 
e quella cosa la realizziamo al meglio 
per la regata».
Cosa sia lo sport per Caterina è rac-
chiuso nella risposta a una doman-
da che dopo Tokyo le è stata posta: 
cosa vuol dire concentrarsi su un obi-
ettivo? Lei ha risposto così: «Quan-
do si vuole raggiungere un obiettivo 
c’è solo quello e per me non esiste 
nient’altro. La vita di atleta si fa a 
360 gradi. Barca, palestra, badare a 
come dormi, come mangi. Sapete 
una cosa? In cinque anni con il mio 
fi danzato siamo andati al cinema 
due volte: lo spettacolo delle 22,30 
era troppo tardi, quello delle 20 trop-

po preso e sballava la cena».
L’amore per la vela parte da lonta-
no. Caterina aveva tredici anni e un 
corso estivo l’ha stregata anche se 
nel suo bagaglio c’erano altre disci-
pline, dalla scherma all’equitazione 
e alla danza classica, tutte praticate 
senza trascurare mai gli studi. Quella 
passione per la barca era rimasta nel 
cassetto e solo a vent’anni è tornata 
a veleggiare laureandosi nel frattem-
po in Studi Orientale con 110 e lode e 
lavorando, lezioni di arabo e tradut-
trice ma anche cameriera e babysit-
ter senza trascurare il volontariato 
per giovani diversamente abili. Mille 
interessi, tanta concentrazione e 
voglia di imparare per Caterina che 

Sopra, Caterina Banti e 
Ruggero Tita impegnati 
ai Giochi di Tokyo per 
andare alla conquista 
della medaglia d'oro. 
Prima di loro soltanto 
in tre edizioni la vela 
italiana aveva vinto l'oro 
(Credit CONI).
A sinistra, i due cam-
pioni olimpici sorridenti 
dopo aver ricevuto 
l'ennesimo premio. Tita, 
trentino, fi nanziere, è 
anche in predicato di 
salire su Luna Rossa per 
l'America's Cup 
(foto cortesia 
di Martina Orsini).
Qui di fi anco, Caterina 
Banti ripresa per un 
servizio fotografi co 
dell'azienda di abbiglia-
mento nautico SLAM, 
fornitore uffi ciale della 
Federazione Vela
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Caterina Banti, classe 1987, 
segno zodiacale gemelli, è 
nata a Roma, fi glia di un 
professore universitario di 
linguistica e glottologia, spe-
cializzato in lingue del Corno 
d'Africa.  Caterina ha una 
laurea triennale in Storia e 
Civiltà dell'Oriente e del Me-
diterraneo e una magistrale in 
lingue e civiltà orientali, Par-
la inglese, francese, spagnolo 
e arabo, lingua per la quale 
ha lavorato come traduttrice. 
È salita su una barca a vela a 
13 anni, ma solo a 20 anni a 
ripreso a veleggiare insieme 
al fratello. Nel frattempo 
si è dedicata alla scherma, 
alla danza, al ciclismo e 
all'atletica, oltre all'attività di 
scout. Oltre a l'oro olimpico, 
con Ruggero Tita ha vinto tre 
titoli mondiali: 2018, 2022 e 
2023. (Foto dal servizio per 
l'azienda di abbigliamento 
nautico SLAM, sponsor della 
Federazione Vela)

Civiltà dell’Oriente e del Mediterra-
neo e poi mi sono iscritta all’Orientale 
di Napoli per studiare l’arabo e il tur-
co moderno».
La vela intanto era lì, un po’ nascos-
ta ma sempre viva nel suo animo. 
La prima scoperta come detto a 13 
anni con il fratello e poi la ripresa de-
gli allenamenti ormai ventenne con 
le prime regate. «Ho subito capito di 
prediligere un ruolo fi sico in barca e 
una voglia di adattarmi al vento e 
alle situazioni». 
Cosa sia la vela, o meglio il mare, 
per Caterina lo spiega in due parole: 
«Sensazione di libertà».
Nel 2009 la giovane Banti è stata av-
vicinata da Giancarlo “Lallo” Gianni 
che l’ha portata al Circolo Canottieri 
Aniene. Gianni è stato il socio che 
ha introdotto la vela al Circolo, sport 
da lui conosciuto nel 1979, ospite 
in barca di amici e da allora ques-
to rugbista velista architetto non ha 
più abbandonato la nuova passione 
aprendo la sezione vela dell’Aniene, 
fondando la regata La Lunga Bolina 
(che ha conquistato) e attraversan-
do i mari con le sue barche, la Durlin-
dana I, II e III. 
«Io mi sono trasformata con quella 
base nautica da lui fondata - ricor-
da Caterina - Ero il prodiere e un 
prodiere deve fare tutto, è il motore 
della barca». Ruolo fi sico, questo, e 
così Caterina ha cominciato ad al-
lenarsi, a mettere su qualche chilo 
(«dieci per la precisione») dopo aver 
preso colpi ovunque. «Botte? Tante, 
dalle ginocchia ai menischi e mi sono 
anche lacerata il bicipite». Paura? 
Nessuna. «Ho capito che serviva sì la 
forza ma anche la testa, la tattica e 
una grande attenzione alla gestione 
del meteo».
Botte e forza per gestire al meglio 
l’imbarcazione ma anche per tene-
re a bada le polemiche, quella del-
la tematica maschio-femmina nella 
vela. Una tematica che spesso porta 
a considerare la donna in barca una 
schiava, «una che deve obbedire in 
silenzio» aggiunge Caterina. Non è il 
suo caso perché con Ruggero Tita il 
rapporto è perfetto. «Abbiamo ribal-
tato tutto, abbiamo messo da parte 
la concezione che la donna doveva 
stare al timone e l’uomo a prua. Cosa 
devo dire, che il mondo va avanti».
Avanti è andata per la sua determi-
nazione ma anche con l’aiuto della 

famiglia che l’ha sempre supportata. 
«Tutti, proprio tutti, hanno compreso 
le mie esigenze, quelle dell’atleta 
che si allena per raggiungere l’obiet-
tivo. Anche il mio fi danzato, Andrea, 
medico anestesista all’Ospedale Pe-
diatrico Bambino Gesù di Palidoro, mi 
sopporta da grande appassionato di 
sport». 
Si è appassionata agli studi in lingue 
e civiltà orientali anche per stare vici-
na al padre. «Era sempre fuori per 
lavoro, e lo studio è stato un modo 
per avere un dialogo. Ma credetemi, 
spostarsi da Napoli al lago di Braccia-
no o a Anzio non è stato semplice: 
tanti sacrifi ci e tanta fatica».
Tokyo 2020, o meglio 2021, è stata 
un successo fantastico costruito sul 
terrazzo di casa nei giorni della pan-

demia, tutti rinchiusi per la paura del 
Covid. «Ho trasformato la terrazza in 
una palestra e la ringhiera era un at-
trezzo per il lavoro». 
I Giochi in Giappone sono stati mer-
avigliosi. «Sono stati un’esperienza di 
crescita. Un’esperienza nella quale 
occorre canalizzare le energie, con-
trollare ogni momento. Occorre cos-
tanza e occorre superare le proprie 
paure». Una sfi da avvincente che 
servirà certamente, nel bagaglio del-
le esperienze, a Marsiglia durante le 
regate olimpiche andando a caccia 
dell’oro. Ma è servita anche, un anno 
fa, a conquistare il passo olimpico 
durante il Mondiale. L’inizio della sta-
gione 2023 non era stato dei migliori. 
Strada facendo la coppia azzurra è 
stata in grado di alzare l’asticella e lo 

A Parigi, anzi sul mare davanti Marsiglia, la classe Nacra, dove compe-
teranno ancora Banti e Tita, sarà nel programma olimpico per la terza 
volta, dopo il debutto avvenuto a Rio 2016. Il Nacra 17 è un catamarano 
sportivo progettato appositamente per le competizioni olimpiche ed è 
stato voluto, con un equipaggio misto, ai Giochi dal Cio per spingere 
l’eguaglianza di genere.
Il Nacra, lungo circa 17 piedi, fu progettato nel 2011. In occasione dei 
Giochi di Tokyo fu trasformato in un catamarano con hydrofoil, piccole 
ali le cui superfi ci, immerse in un fl uido, permettono, con l’aumento 
della velocità, di creare una spinta verticale, contrastando la gravità 
e permettendo così alla barca di sollevare lo scafo ed eliminare la 
resistenza del fl uido. La piccola imbarcazione riesce a raggiungere ve-
locità altissime senza sacrifi care la sensibilità per il vento. L'equipaggio 
misto è formato da un prodiere e da un timoniere.

IL NACRA 17 IL CATAMARANO CHE VOLA
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ha fatto nel momento più importante 
conquistando in un colpo solo l’oro 
iridato e il pass olimpico - che non è 
nominale, va ricordato - per i Giochi 
di Parigi 2024.
Un percorso speciale quello da To-
kyo a Parigi/Marsiglia per Caterina 
Banti che ha continuato a vincere e 
raccogliere trofei, dall’onorifi cenza 
di Commendatore delle Repubbli-
ca al Collare d’oro al merito sporti-
vo conquistato tre volte (2021, 2022, 
2023) al titolo di Velista dell’Anno. 
Sempre, quindi, sulla cresta dell’on-
da. Con Ruggero ha fatto davvero 
ogni cosa per tenere vivo il successo 
olimpico. «Qui non tutti, nella famiglia 
dello sport, siamo uguali. Prendete 
un campione dell’atletica: se vince, 
rimane famoso e seguito mentre al-

tri, come noi della vela, è facile che i 
rifl ettori si spengano in fretta. Ma noi 
ce la mettiamo tutta perché questo 
non accada e in ogni attimo cerchi-
amo di dare il massimo».
Dopo Tokyo, come era prevedibile, 
tante feste, tanti inviti, tante ceri-
monie. Per un po’ ci si sente felici e 
appagati; dopo, però; se si vuole 
continuare a vincere, occorre ripren-
dere la vita di tutti i giorni, una vita 
di allenamenti e di sacrifi ci. Caterina 
è tornata a pedalare, perché spesso 
raggiunge la palestra in bicicletta, 
che è un altro po’ di allenamento, e 
si è rimessa a lavorare sodo. «Non si 
poteva rinunciare alla vita da atleta 
e alla barca da governare». Il mare 
e il vento. Caterina adora la vita 
all’aperto e, dice, «in mezzo al mare 

respiri libertà. In più ti devi adattare 
alla situazione». Ma non per questo 
lei si sente, oggi e neppure domani, 
di fare la navigatrice solitaria in mez-
zo agli oceani. «Non fa per me», dice 
Caterina, come probabilmente non 
fa per lei un futuro nel mondo della 
vela. «Credo non ci sia un futuro per 
le donne: adesso, questo è un mon-
do un po’ maschilista».
A Tokyo, quando la coppia azzurra 
ha trionfato, l’oro olimpico all’Italia 
mancava da ventuno anni, da Syd-
ney 2000 con Alessandra Sensini pri-
ma nel windsurf Mistral. A Marsiglia, 
la Sensini avrà il ruolo di commenta-
trice televisiva per la vela e conta di 
emozionarsi di nuovo proprio come 
quando era lei in barca a sfi dare il 
vento e il mare.                                    � 

Caterina Banti guarda a Parigi 2024 ma davanti agli 
occhi ha due obiettivi, ovviamente quello di regalarsi 
con il partner Ruggero Tita una seconda medaglia 
d’oro, ma anche quello di poter essere uno dei due 
portabandiera nella cerimonia di apertura, un “tra-
guardo” che non regala medaglie ma certamente 
grande prestigio.
I portabandiera dell’Italia saranno due, un uomo 
e una donna, come già avvenuto in quel di Tokyo, 
quando il Coni scelse Jessica Rossi (tiro a volo) ed 
Elia Viviani (ciclismo). Non c’è obbligo da parte dei 
Cio affi nché le delegazioni debbano scegliere due 
alfi eri, ovviamente un uomo e una donna, piuttosto è 
un invito che però il Coni ha subito fatto suo. 
La Giunta del Comitato olimpico italiano, come an-
nunciato dal Presidente Giovanni Malagò, sceglierà 
i due portabandiera italiani il 17 maggio e Malagò, 
con un po’ di orgoglio, ha fatto già presente che non 
sarà una scelta facile.
Un pronostico? Pensiamo che al 99 per cento uno 
dei due sarà un rappresentate dell’atletica leggera, 
non solo per un riconoscimento alla straordinaria e 
storica impresa di Tokyo con i  cinque ori conquistati, 
ma anche in considerazione del fatto che l’atletica, 
la regina degli sport olimpici, non ha più avuto un 
alfi ere da Seul 1988, quando l’onore toccò al grande 
Pietro Mennea che raccolse simbolicamente il testi-
mone da Sara Simeoni che aveva sfi lato davanti a 
tutti quattro anni prima nel Coliseum di Los Angeles.
Dunque l’atletica, ma chi potrà essere il prescelto 
tra i quattro vincitori dell’oro olimpico individuale: 
Gianmarco Tamberi, Marcell Jacobs, Massimo Sta-
no o Antonella Palmisano? Le quotazioni di ipotetici 

bookmakers danno in vantaggio il saltatore in alto 
che ha alle spalle titolo olimpico, titolo mondiale out-
door e indoor e titoli europei e che a Parigi dispu-
terà la sua ultima Olimpiade. In questo caso diffi cile 
pensare che la donna possa essere Antonella Pal-
misano, un’altra rappresentante dell’atletica. Allora 
così, proprio a Tamberi è legato il “destino” di alfi e-
re di Caterina Banti, ricordando che lei, Palmisano 
e in coppia nel doppio pesi leggeri del canottaggio 
Federica Cesarini e Valentina Rodini sono state le 
uniche medaglie d'oro al femminile conquistate a 
Tokyo. Magari, a favore di Caterina, si può anche ri-
cordare che nella storia dei Giochi moderni la vela 
non ha mai avuto l’onore di avere un alfi ere.
Le quotazioni della marciatrice pugliese Antonella 
Palmisano, dando sempre per scontato che uno degli 
alfi eri rappresenterà l’atletica, salgono se ovviamen-
te il “maschio” non sarà né Tamberi, né Jacobs, né 
il “collega” Stano, ma piuttosto l’altro nome “forte” 
dello sport olimpico italiano, il “signore dell’acqua” 
Gregorio Paltrinieri, probabilmente il più forte nuo-
tatore italiano di sempre, vantando, tra Olimpiadi, 
Mondiali ed Europei, ben trentasei medaglie oltre ai 
primati mondiali, considerando solo la vasca olimpi-
ca. Una carriera prestigiosa come poche altre e che, 
almeno in chiave "cinque cerchi", si dovrebbe chiu-
dere proprio a Parigi. Dunque non c’è che aspettare 
il 17 maggio con Caterina lì, sul suo catamarano, a 
fare il tifo per l’estroso Marco Tamberi. (S.A.)

CATERINA È IN LIZZA
PER ESSERE
ANCHE L'ALFIERE 
MA DEVE FARE IL TIFO
PER TAMBERI Gianmarco Tamberi Gregorio Paltrinieri Antonella Palmisano

Foto Tamberi e Palmisano da Archivio Fidal
Foto Paltrinieri da profi lo Facebook
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Livio Toschi, architetto, s’interessa 
d’impianti sportivi e di storia dello 
sport. È consulente storico della 
Federazione Italiana Judo Lotta 
Karate e Arti Marziali, docente alla 
Scuola Nazionale FIJLKAM e diret-
tore artistico del Museo degli Sport 
di Combattimento. Ha scritto 21 
libri e numerosi saggi su architettu-
ra, arte e sport. L'ultimo suo recen-
te lavoro è stato "Storia culturale 
della Fijlkam", edito per celebrare 
i 120 anni di vita della Federazione 
che oggi gestisce l'attività di judo, 
lotta, karate e arti marziali.

di LIVIO TOSCHI

 La XXXIII edizione dei Giochi olimpici moderni si avvicina e lo storico Livio 
Toschi ci racconta la genesi di questo evento, ora universale, avvenuta in Grecia 

23 anni prima della fondazione di Roma. Una cronaca dove gloria e solennità 
potevano convivere anche con corruzione, inganno, discriminazione e violenza

AD OLIMPIA IN GARA
CON IL "LATO OSCURO"

Ricostruzione di Olimpia dell'architetto Jean-Claude Golvin

L e Olimpiadi ebbero inizio 23 
anni prima della fondazione di 
Roma, ossia nel 776 a.C. se-
condo lo storico siciliano Ti-
meo. C’è incertezza sul fonda-

tore, ma le ipotesi più gettonate 
chiamano in causa Ercole e Pelope, 
che diede il nome al Peloponneso.
Secondo quest’ultima ipotesi le Olim-
piadi nacquero per onorare il re Eno-
mao, morto durante una corsa di 
cocchi in seguito al tradimento della 
fi glia Ippodamia, invaghitasi di Pe-
lope, e dell’auriga Mirtilo, corrotto e 
poi ucciso da Pelope, che per con-
vincerlo gli aveva promesso una not-

te d’amore con Ippodamia. Insom-
ma, il presunto fondatore dei giochi 
sacri aveva messo in piedi una bella 
associazione a delinquere pur di con-
seguire la vittoria.

***

Annunciati per tutta la Grecia da tre 
araldi (spondophoroi, ossia «portatori 
di tregua»), in origine i giochi durava-
no appena un giorno, poi arrivarono 
a cinque giorni nel 472 a.C. Erano 
aperti da una processione che par-
tiva dalla città di Elide, guidata dai 
porporati ellanodikai («giudici degli 
Elleni»). Giunta a destinazione, dopo 
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il sacrifi cio al padre degli dei si tene-
va il solenne giuramento di lealtà di 
atleti, allenatori e giudici davanti alla 
statua del temuto Zeus Orkios, «custo-
de dei giuramenti», che impugnava 
un fulmine in ciascuna mano, pronto 
a castigare gli spergiuri. Nonostante 
ciò non mancarono le trasgressioni, 
punite con consistenti multe, con le 
quali si erigevano statue in bronzo a 
Zeus, dette zanes.
Oltre agli illeciti per corruzione vanno 
ricordati anche i fraudolenti cambi 
di cittadinanza per avidità di guada-
gno. Ogni concorrente, al momento 
dell’iscrizione, dichiarava liberamen-
te la propria cittadinanza e i giudici si 
limitavano a prenderne atto. Così re 
e tiranni, volendo accrescere il pre-
stigio delle proprie poleis, offrivano 
ingaggi sostanziosi ai campioni che 
accettavano di cambiare patria. Il 
caso più clamoroso fu quello di Asti-
lo di Crotone, che a Olimpia vinse 
gare di corsa prima per la sua città 
(488 a.C.), poi per Siracusa (484 e 480 
a.C.), dopo essere stato lautamente 
compensato dal tiranno Gelone. I 
Crotoniati lo considerarono un tradi-
tore (come dar loro torto?); pertanto 
abbatterono la statua eretta in suo 
onore e trasformarono in una prigio-
ne la sua casa. I giochi avevano inizio 
il secondo giorno. Il quinto giorno ve-
niva dedicato alla premiazione dei 

vincitori e al banchetto che chiude-
va l’Olimpiade: il cibo era costituito in 
gran parte dalla carne dei 100 buoi 
sacrifi cati sull’altare di Zeus (eka-
tombe). Non c’era una cerimonia di 
apertura o di chiusura come la inten-
diamo oggi e le corone non si conse-
gnavano dopo ciascuna gara, bensì 
tutte alla fi ne dei giochi. Un araldo 
annunciava il nome di ciascun vinci-
tore, il nome del padre e la città di 
provenienza.
La gloria di un vincitore, quindi, si ri-
verberava sulla famiglia e sulla città 
di origine, che attendevano perciò 
con ansia i risultati. Per informare il 
padre del proprio successo, il lottato-
re Taurostene di Egina nel 444 a.C. si 
servì del sistema più veloce dell’epo-
ca, una sorta di “posta celere”: una 
colomba, alla quale aveva legato 
un nastro di porpora intorno al collo, 
il segno convenuto della sua vittoria.
Vennero chiamati “coronali” i giochi 
che premiavano la vittoria con una 
corona: di ulivo selvatico a Olimpia, 
di alloro a Delfi , di pino a Istmia, di se-
dano selvatico o apio a Nemea. Le 
corone olimpiche erano intrecciate 
con i rami dell’ulivo sacro che cre-
sceva presso la parte posteriore del 
tempio di Zeus, tagliati con un falcet-
to d’oro – in una notte di plenilunio – 
da un fanciullo fi glio di genitori greci 
ancora in vita.

***

I vincitori delle Olimpiadi godevano 
di pubblici vantaggi e avevano il di-
ritto di entrare in trionfo nella propria 
città. Nel 412 a.C. la polis di Agrigen-
to fece addirittura scortare Esseneto, 
per la seconda volta vincitore della 
corsa veloce, da trecento bighe tira-
te da cavalli bianchi. Gli olimpionici, 
inoltre, ricevevano quotidianamente 
pasti gratuiti e talvolta erano persino 
mantenuti in perpetuo a spese dello 
Stato, venivano esentati dalle tasse, 
sedevano nei posti d’onore agli spet-
tacoli, non di rado erano nominati 
cittadini onorari di altre poleis e pote-
vano essere immortalati con una sta-
tua nel recinto sacro a Zeus, oltre che 
nella loro città. Insomma, in quanto a 
concedere gratifi cazioni e privilegi ai 
campioni dello sport, gli antichi Greci 
non erano secondi a nessuno.
E non dimentichiamo l’aumento di 
prestigio sociale, che si concretizza-
va con incarichi diplomatici o po-
litici e con la concessione di com-
battere in battaglia al fi anco del re, 
onore sommo per gli Spartani. Gli 
atleti vincitori a Olimpia, secondo 
Pindaro, «per il resto dei loro giorni 
assaporavano serenità di miele». Lu-
ciano di Samosata sintetizzò bene il 
sentimento popolare, sostenendo 
che «il vincitore era paragonato a un 

A sinistra, lastra di 
partenza delle corse 
con scanalature 
per infi larvi le dita 
del piede. A destra, 
suonatore di aulos 
e saltatore in lungo 
con manubri
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choi (ossia «quelli che portano ba-
stoni»).

***
Veniamo alle gare. Nelle prime 17 
edizioni si disputarono solo gare 
di corsa: prima lo stadion (che a 
Olimpia equivaleva a 192,27 metri), 
poi si aggiunse il diaulos, ossia un 
doppio stadion, quindi il dolichos, o 
corsa di resistenza.
Una lastra di marmo, larga 46 cm, 
nello stadio di Olimpia indicava la 
partenza delle corse. Vi si notano 
due scanalature parallele distan-
ti 18 cm l’una dall’altra: servivano 
agli atleti per infi larvi le dita dei 
piedi e costituivano, diciamo così, i 
blocchi di partenza dell’epoca.
Il primo atleta a gareggiare nudo 
fu il corridore Orrippo di Megara 
nel 720 a.C., che vinse lo stadion 
dopo essersi tolto o aver perso il 
perizoma. Ma forse l’innovazione 
spetta allo spartano Acanto, che 
durante la stessa Olimpiade corse 
nudo il dolichos.
Il più giovane vincitore olimpico fu 
Damisco di Messene, che nel 368 
a.C. si aggiudicò lo stadion: aveva 

dio». Pertanto, veniva largamente 
appagato il desiderio di gloria (phi-
lotimia) degli atleti, che stimavano la 
corona di ulivo – e i cospicui benefi ci 
che ne derivavano – più della vita, 
come affermò Dione Crisostomo.
Visto che importava solo vincere, il 
fairplay era sconosciuto.

***
Nei giochi di minor prestigio veni-
vano concessi premi in denaro o in 
oggetti di valore (anfore d’olio e di 
vino, tripodi, armi, animali, schiave, 
ecc.) per assicurarsi la partecipazio-
ne di atleti affermati, magari proprio 
dei vincitori di giochi coronali, che 
non disdegnavano di essere lauta-
mente remunerati, alla faccia del 
presunto dilettantismo del buon tem-
po antico. Un ideale, questo, a lungo 
sbandierato in netta contraddizione 
con la realtà storica. 
In origine tutti gli agoni mettevano in 
palio ricchi premi, come vediamo in 
Omero, il quale racconta che persi-
no i re se li contendevano a brutto 
muso.
Per Karl Weeber «il concetto di “di-
lettante” è sorto solo nella seconda 
metà dell’Ottocento, ed era com-
pletamente sconosciuto al mondo 
antico». “Professionista” per i Greci di 
allora era un uomo ben addestrato 
che si dedicava a tempo pieno alla 
sua attività. 
Non signifi cava necessariamente, 
come intendiamo oggi, che venisse 
pagato per tale attività. Comunque, 
tutti gli allenatori e gli atleti – nobili e 
plebei, ricchi e poveri – si aspetta-
vano e accettavano di buon grado 
compensi materiali.
Non mancò neppure il cosiddetto 
“professionismo di Stato”, che ebbe 
un antesignano nel legislatore ate-
niese Solone.

***

Il soggiorno a Olimpia presentava 
non pochi problemi: il caldo estivo, 
la scarsità d’acqua, che a molti fa-
ceva soffrire la sete e causava ma-
lattie violente, non di rado mortali, il 
dover vivere all’aperto o in scomode 
tende, la scarsità di servizi e l’abbon-
danza di mosche, tanto che per libe-
rarsene Ercole fece sacrifi ci a Zeus 
Apomyios, ossia “Scacciamosche”.
Numerose erano le festose cerimo-
nie, ma a volte Olimpia si vestì a lut-
to: così fu per il fi losofo e matematico 
Talete di Mileto, uno dei Sette Sa-
pienti, che nel 548 a.C. vi morì d’in-
solazione poiché in piena estate un 
folle rituale imponeva di non coprirsi 
il capo.

Alle donne era vietato partecipare 
ai giochi e quelle sposate nemme-
no potevano assistervi. La punizio-
ne per le donne che in quei giorni 
avessero trasgredito la disposizione 
era la morte: le avrebbero buttate 
giù dal vicino monte Tipeo.
Oltre a tenere le donne lontane 
dalle gare, va anche rilevato che 
i Greci furono i primi discriminatori 
razziali, escludendo i “non Greci” 
dalla partecipazione ai giochi. 
Insomma, furono i primi a violare 
quei principi che spesso l’olimpi-
smo moderno attribuisce proprio a 
loro. I dodici giudici non venivano 
retribuiti per l’onorifi co incarico, 
anzi pare che fi nanziassero parzial-
mente i giochi. Essendo aristocrati-
ci benestanti erano dunque poco 
sensibili ai tentativi di corruzione 
e avevano l’autorità d’infl iggere 
multe e castighi ad atleti e allena-
tori, anche la fl agellazione, e pote-
vano escluderli dalle gare. I giudici 
venivano coadiuvati da una sorta 
di polizia che manteneva l’ordine 
e garantiva l’osservanza del rego-
lamento da parte dei concorrenti. 
Braccio esecutivo erano i rabdou-

Pugili che si 
allenano 
accompagnati 
da un auleta
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appena 12 anni. L’atleta più vitto-
rioso fu Leonida di Rodi, che con-
quistò 12 corone nella corsa.

***
Negli sport di combattimento non 
c’erano categorie di peso, ma solo 
due classi di età: dai 12 ai 18 anni e 
dai 18 in poi. Non c’erano neppure 
limiti di tempo. Perciò il pugile Melan-
coma della Caria rimase sulla difen-
siva per due giorni interi, sfi ancando 
l’avversario e vincendo il pugilato 
nel 49 d.C.
La skiamachia, ossia il combattimento 
simulato o “con l’ombra”, caratterizza-
va l’allenamento dei pugili. Un attrezzo 
di largo uso per la loro preparazione 
era il korykos, un sacco di cuoio ap-
peso al soffi tto e riempito di cereali, di 
farina o di sabbia; insomma, una sorta 
di punching-ball, che veniva utilizzato 
anche dai pancraziasti, ma era più 
grande e più pesante di quello dei pu-
gili.
Eliano ricorda che Euridamo di Cirene 
vinse il pugilato nonostante l’avversa-
rio gli avesse spaccato i denti (all’e-
poca non esistevano i paradenti): lui 
li aveva ingoiati affi nché l’altro non se 
ne accorgesse.
I lottatori venivano sovente raffi gurati 
mentre si afferravano le braccia, con 
le fronti a contatto. I Francesi chiama-
no garde ovine questo accostamento 
delle teste, che fa pensare al fronteg-
giarsi dei montoni.
Nella lotta era consentito fare sgam-
betti. L’uso attivo delle gambe rende 
la lotta antica più simile al moderno sti-
le libero che alla cosiddetta greco-ro-
mana.
Sui pancraziasti si sono scritte molte 
storie raccapriccianti: dal tre volte 
olimpionico Sostrato di Sicione, det-
to “spezzadita”, al povero Arrichione 

di Figalia, che assaporò anche lui tre 
volte il successo, ma la sua ultima vit-
toria gli costò la vita: morì strangolato 
mentre l’avversario si arrendeva per la 
frattura dell’alluce. Così i giudici incoro-
narono un cadavere.

***
Va pure ricordata la corsa dei cavalli, 
montati senza sella né staffe. Nell’Olim-
piade del 512 a.C. la cavalla Aura di-
sarcionò il fantino, ma continuò a cor-
rere e vinse: a lei il proprietario, Fidola 
di Corinto, dedicò una statua in segno 
di gratitudine.
Siccome veniva considerato vincitore 
il proprietario del cocchio e non l’au-
riga, persino delle donne ricevettero la 
corona: la prima fu Cinisca, fi glia del re 
Archidamo II di Sparta, nella gara delle 
quadrighe (396 e 392 a.C.). Anche a lei 
fu eretta una statua.
Se dal 680 a.C. la corsa di quadrighe 

costituì la gara di apertura dei giochi, 
la gara di chiusura, introdotta nel 520 
a.C., fu la corsa in armi, che a Olimpia 
si disputava sulla distanza di due stadi. 
Gli atleti erano nudi, ma indossavano 
scudo, elmo e schinieri (più tardi ven-
nero eliminati gli schinieri).
Anche nelle moderne Olimpiadi, a par-
tire dai giochi del 1896, è una corsa a 
chiudere le gare: la maratona, ideata 
dal fi lologo francese Michel Bréal in ri-
cordo del messaggero che nel 490 a.C. 
corse da Maratona ad Atene per an-
nunciare la vittoria sui Persiani.

***
Nel programma olimpico oltre alla 
corsa in armi fi guravano altre gare 
particolari, come quelle per trombet-
tieri e per araldi, ma mancavano salto 
in alto, lancio del peso, sollevamento 
pesi, tiro con l’arco, nuoto e giochi di 
squadra.                                               � 

In alto a sinistra,  
manubri di pietra 
usati per il salto 
in lungo. 
In alto a destra, 
picconatore che 
ammorbidisce il 
terreno prima degli 
incontri di lotta.
A destra, giudice 
con verga biforcuta 
che controlla una 
gara di pancrazio
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ento anni dalla nascita di un 
signore che fece di un fi schio 
un feticcio. Mai purgato, sci-
voloso, paterno come quello 
di Generoso Dattilo, il mae-

stro, il veterano, a lungo indiscusso 
numero uno della precedente gene-
razione. Nella sua formidabile e con-
vinta teatralità, più che un richiamo, il 
fi schio di Concetto Lo Bello era un im-
perativo. Peggio, un avvertimento a 
futura memoria. Ne dette conto an-
che Indro Montanelli con l’immagine 
forse più identitaria e insuperata: en-
trava nel campo di gioco col passo 
del proprietario che perlustra il pro-
prio podere. Anche se intimamente 
perplesso, anche se dopo i novanta 
minuti lasciava raramente aperto il 
dubbio in un mondo denso di am-
miccamenti, di gelosie e, talora, di 
calunnie, ostentava esternamente 
la sicurezza ipertrofi ca di chi consi-
dera incontestabile il proprio punto 
di vista. Verticale anche negli errori. 
Che non mancarono. Rispettato e 
odiato, in eguale misura, comunque 
fagocitato da una consorteria pa-
gana legata ad un gioco elevato a 
fenomeno collettivo senza distinzioni 
di ceto o di censo. Ma soprattutto ri-
spettato, in plateale controtendenza 
con un periodo in cui ogni autorità, 
anche la più affi dabile, veniva messa 
in discussione. 
Il volto scolpito nella roccia mediter-
ranea, due occhi che bucavano, 
Concetto Lo Bello era, di forma e di 
sostanza, fi glio di Sicilia, ed è un pec-

IL RICORDO - Cent'anni fa nasceva in Sicilia Concetto Lo Bello. É considerato  
l'arbitro per antonomasia, ma è stato molto di più. Come scrisse Indro Montanelli 
"entrava in campo con il passo del proprietario che perlustra il proprio podere". 

Rispettato e odiato, ha diretto 421 partite. É scomparso nel 1991. Fu anche deputato

L'UOMO COL FISCHIETTO
SEDUTO SU UN TRONO

C

Augusto Frasca è giornalista, 
scrittore e storico dello sport. 
Per oltre 20 anni è stato Capo uffi cio 
stampa della Federazione di atletica 
leggera; inoltre è stato responsabile 
della comunicazione dei Mondiali di 
atletica del 1987 e del centro stampa 
dei Mondiali di calcio del 1990. Tra 
le sue opere segnaliamo: il “Libro 
dell’Atletica leggera” (1974, Garzan-
ti), il “Nuovo libro dell’atletica legge-
ra” (1984, Vallardi), “Infi nito Oberwe-
ger” (2000), “Dordoni, un uomo solo 
al comando” (2002), “Dorando Pietri, 
la corsa del secolo” (2007, Alberti 
Editore), La Garzantina dello Sport 
(2008, con Claudio Ferretti), “Roma 
Olimpica, la meravigliosa estate del 
1960” (2010, con Vanni Loriga per 
Vallardi), “Giulio Onesti - Lo sport 
italiano” (2012). Ha collaborato con il 
Corriere dello Sport, Il GuerinSporti-
vo, l’Indipendente e il Tempo. É  stato 
consulente scientifi co dell’Enciclopedia 
Treccani dello sport.

cato che un Leonardo Sciascia non 
ne abbia scritto. Di quella sicilianità 
era consapevole. E ne era fi ero, sor-
retto da una potente, incontrastata 
emersione mediatica, con un’aned-
dotica fertile come i grani di un pallot-
toliere. Malizia volle, ma era appunto 
malizia, e dunque evangelicamente 
imperdonabile, che più d’uno lo con-
siderasse come il numero dodici d’u-
na squadra predestinata alla vittoria, 
e che nell’incedere dei suoi passi ca-
denzati su un campo da gioco, quei 
passi che erano già la fi rma del per-
sonaggio, simpatie e antipatie trop-
po spesso prevalessero. Trecento-
ventotto partite della massima serie, 
novantatré incontri internazionali. Un 
primato, con un piglio intimidatorio 
ed erosivo refrattario alle ragioni del 
prossimo, quali che fossero le ragioni 
e il prossimo. Ne fecero spese in molti. 
In un Lazio-Milan del 1973 il direttore 
di gara siracusano annullò il gol del 
pareggio di Luciano Chiarugi, allon-
tanò dal campo Nereo Rocco e fece 
altrettanto con un ombroso Gianni 
Rivera con quattro giornate di squali-
fi ca. Anni prima, dopo un Roma-Inter 
e un verdetto sfavorevole ai giallo-
rossi che ai più apparve scandaloso, 
venne querelato dal presidente ca-
pitolino Renato Sacerdoti. Ne fece le 
spese nell’ottobre del 1971 anche lo 
spettatore di un Fiorentina-Napoli en-
trato temerariamente in campo con 
intenzioni bellicose e spedito a terra 
da un manrovescio da Guinness.
A contatto diretto con il calcio della 

di AUGUSTO FRASCA
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massima serie nazionale, 
Lo Bello visse il periodo in 
cui gruppo dominante fu 
la trimurti Milan, Juventus 
e Internazionale, con due 
memorabili inserimenti, 
resi possibili dalla superiore 
dottrina di cui era deposi-
tario, dopo averne, da gio-
catore, dettato le regole, 
il dottor Fulvio Bernardini, 
affrancato dalla mediocri-
tà imperante dalla laurea 
in economia e commer-
cio alla Sapienza e alla cui 
scomparsa, avvenuta nel 
1984, fu istintivo rifl ettere 
come l’uomo avesse attra-
versato il mondo del cal-
cio, un mondo anche roz-
zo, spesso meschino, come 
un profeta. Fiorentina, nel 
campionato 1955-56, e Bo-
logna, nel 1963-64, furono 
le eccezioni, cui avrebbero 
fatto seguito altri due pic-
coli miracoli, quello realiz-
zato da Manlio Scopigno 
con il Cagliari di Albertosi, 
Domenghini e Riva, nel-
la stagione 1969-70, e da 
Tommaso Maestrelli nel 
1973-74, con la Lazio di Feli-
ce Pulici, Wilson, D’Amico e 
Chinaglia.      
Il 1960 fu una delle sue 
stagioni d’oro. Fu il primo 
a raccogliere sul suolo 
italiano, nei pressi della 
Fonte Aretusa, la fi accola 
olimpica consegnata sulle 
sponde elleniche all’equi-
paggio della nave-scuola 
Amerigo Vespucci. Era il 18 
agosto, vigilia di quella che 
sarebbe passata alla sto-
ria come la meravigliosa 
estate romana. Pochi gior-
ni dopo, Lo Bello risalì da 
Siracusa alla volta di Roma 
per dirigere la fi nale olim-
pica del torneo di calcio, 
in campo le nazionali di Iugoslavia 
e Danimarca. In un momento con-
citato dell’incontro, tradusse al volo 
l’insulto lanciatogli in faccia in lingua 
originale dall’attaccante slavo Milan 
Galic e lo cacciò dal campo: igno-
rava, l’incauto, come l’arbitro si fosse 
addestrato a contatto con Mitjan Bo-
nacic, slavo anch’egli, allenatore nel 
siracusano Circolo Canottieri Ortigia. 
Di quel suo ruolo di tedoforo, e 
dell’arbitraggio della fi nale olimpica, 
Concetto Lo Bello conservava ricor-
di esclusivi. Immerso nel calcio, il di-
scendente di Dionisio e Gerone era 
in realtà uomo del tutto aperto alla 
cultura dello sport. Ne furono testimo-

resto dello sport. Non era 
certo il primo caso di un 
personaggio del calcio 
segnato, in politica, dal 
successo: basti un nome, 
violentando la memoria, 
quello di Amedeo Ama-
dei, il fortissimo centra-
vanti della nazionale e 
della Roma, celebrato in 
particolare nel 1952 per il 
rigore che bloccò nell’1-

1 l’amichevole a Firenze 
tra Italia e Inghilterra, vo-
lato nello stesso anno per 
conto della Democrazia 
Cristiana con il massi-
mo delle preferenze ai 
vertici del Campidoglio 
dinanzi al notabilato di 
politici di mestiere.  La 

pratica sportiva è sterile se non ot-
tiene come risultato una profonda 
educazione morale e sociale. Quel 
concetto tenne banco in un lungo 
colloquio negli spogliatoi del Co-
munale di Torino nell’ambito della 
cerimonia inaugurale dell’Universia-
de del 1970, quando Primo Nebiolo, 
inventandosi un Cagliari-Sporting 
Lisbona con il supporto di Andrea 
Arrica, abilissimo conciliatore di 
rapporti, e di un universitario porto-
ghese divenuto ministro, cancellò i 
dubbi su un popolo avaro d’atten-
zioni e riempì lo stadio. Fu, quell’Uni-
versiade, nella sua città, l’apoteosi 
per l’uomo.                                          � 

nianza la sua ascesa, avvenuta nel 
1976, alla presidenza della Federa-
zione Italiana Pallamano, le respon-
sabilità amministrative assunte nella 
città siciliana – con un breve periodo 
nel ruolo di sindaco – e l’assidua pre-
senza alla guida dell’assessorato allo 
sport, da cui nacque la magistrale 
realizzazione della Cittadella, gioiello 
per l’epoca, impianti per nuoto, pal-
lanuoto, tuffi , pattinaggio, pallavolo, 
pallacanestro, tennis, collateralmen-
te alla creazione di un campo-scuola 
ad uso esclusivo dell’atletica secon-
do magistero di Bruno Zauli. In so-
stanza, l’uomo si servì di un gioco, il 
calcio, il massimo, per essere utile al 

Concetto Lo Bello era nato a Si-
racusa il 13 maggio 1924 e nella 
sua città morì il 9 settembre 1991 
a soli 67 anni. Iniziò la carriera 
di arbitro nel 1944 arrivando 
alla serie A dieci anni dopo. 
Nel 1958 fece il suo esordio in 
campo internazionale arbitrando 
Egitto-Germania Ovest al Cairo. 
Diresse l’ultima partita a poco 
più di 50 anni, la fi nale di Coppa 
Uefa tra Feyenoord e Tottenham 
arrivando così al traguardo 
delle 93 presenze internazionali 
da sommare alle 328 in serie 
A, ancora un record. Dopo il 
suo ritiro approdò alla massima 
serie anche il fi glio Rosario che 
divenne anche internazionale. 
Lo Bello é stato deputato per la 
Democrazia Cristiana in ben 
quattro legislature dal 1972 al 
1987. Nel 1986 fu anche eletto 
Sindaco di Siracusa. A lui è in-
titolato il Palazzetto dello Sport 
di Siracusa, impianto che fece 
costruire lui stesso insieme alla 
Cittadella dello Sport Aratusea. 
Dal 1976 fi no alla morte è stato 
anche presidente della Federa-
zione italiana di pallamano
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e il dirigente convinto d’essere Primo 
di nome e di fatto al punto d’identifi -
carsi in un personale Monte Rushmo-
re. L’evento internazionale torinese, 
da piazza San Carlo alla Cittadella di 
Pietro Micca e a Palazzo Reale, mos-
se mezza città, e ne parteciparono 
amministratori civici, notabili, mae-
stranze e semplici osservatori, con una 
stampa che fu sollecita ad accom-
pagnare una festa cittadina ricca di 
internazionalità e di esiti agonistici di 
primissimo livello.
 In quell’occasione il riserbo non impe-
dì a Lo Bello di confessare come quel-
lo stesso concetto avesse profonda-
mente assimilato dalla lettura di una 
biografi a di Pierre de Coubertin, così 
come avesse fatto proprio, trasmet-
tendolo ai più giovani, il messaggio di 
Emil Zatopek: un atleta non può cor-
rere con i soldi in tasca, deve correre 
con la speranza nel cuore e i sogni 
nella testa. 
Parlamentare per tre legislature, il si-
ciliano Concetto Lo Bello diresse a 

cinquanta anni compiuti la fi nale di 
coppa Uefa Feyenoord-Tottenham. 
Fu l’ultimo primato. Ricordo fi nale 
di chi scrive, una telefonata, senza 
giri di parole, presa al volo allo sca-
dere del 1987 nei giorni feroci della 
successione alla presidenza del Co-
mitato olimpico con Nebiolo in lotta 
contro Arrigo Gattai e una truppa 
cammellata molto interessata a Italia 
‘90: ‘comunica a Primo che sono ap-
pena sceso dall’aereo con il voto in 
tasca’. Sarebbe scomparso quattro 
anni dopo, sessantasettenne. 
Su un arbitro che ha lasciato tracce 
importanti nella storia del calcio na-
zionale questa memoria non sarebbe 

corretta se non venisse corredata di 
un dettaglio di cronaca familiare: la 
scesa in campo, nello stesso mestie-
re, del fi glio Rosario. Un volto meno 
marcato, infi nitamente meno perso-
naggio rispetto al padre, Rosario Lo 
Bello diresse 195 incontri di serie A e 
12 internazionali.
Nel 1986 gli fu assegnato, quale mi-
glior arbitro, il premio intitolato a Gio-
vanni Mauro, il pioniere della catego-
ria arbitrale, due arcaiche presenze 
olimpiche, l’Anversa del 1920 dopo 
il disastro bellico e Amsterdam 1928. 
Sempre inseguito, lui nolente, fatal-
mente, dal fi ato pesante della gravi-
tas paterna.                                         � 

Nel 1974, quando decise di ritirarsi, Concetto Lo Bello si 
"confessò" a Candido Cannavò, allora direttore della Gaz-
zetta dello Sport. Ecco alcune sue frasi.
LA SCELTA – «Quando cominciai avevo vent’anni. Facevo 
dello sport, avrei potuto giocare al calcio anch’io. L’arbitrag-
gio mi attrasse non certo come motivo di evasione o per la 
speranza di arrivare lontano: semplicemente mi piaceva, mi 
esaltava, poter amministrare su un campo di calcio certi ele-
mentari principi di giustizia».
LA GRANDE PAURA - «Era il Natale del 1949 ed arbitra-
vo Angri-Casertana. La sconfi tta della squadra di casa fece 
imbestialire il pubblico. Allora attorno ai campi minori del 
Sud c’erano solo poche guardie giurate. Venni assediato, 
vidi anche balenare la lama di qualche coltello. Non so come 
sarebbe andata a fi nire, se un capitano dei carabinieri, Carlo 

Canger, non mi avesse salvato facendomi salire 
su una vecchia Balilla a tre marce. E poi via a 
tutto gas, tra la folla inferocita. Per uno strano 
caso della vita, lo stesso capitano dei carabinie-
ri, divenuto generale, salvò dal linciaggio, credo 
due anni fa, un altro Lo Bello: mio fi glio Rosario, 
che s’era messo nei guai sul campo di Nocera».
LA PARTITA PIÙ DIFFICILE - «Per me fu 
senz’altro Germania-URSS a Liverpool. Una 
guerra, ricordo, non una partita di calcio. Rimasi 
in tensione dal primo all’ultimo minuto. Ogni in-
tervento nascondeva una trappola feroce».
È storia non lontana: i tedeschi fecero fuori Sza-
bo, Lo Bello espulse Cislenko per un plateale 
fallo di reazione, la Germania vinse netto. Uno 
strascico di polemiche di marca sovietica sull’o-
perato dell’arbitro.
«Io feci esattamente il mio dovere e penso che 
le critiche dei sovietici siano state solo frutto di 

stizza per una partita persa per scarso controllo di nervi. Del 
resto, qualche anno dopo, la mia fi gura venne abbondante-
mente riabilitata in Unione Sovietica da un profi lo dedicato-
mi da “Sovietski Sport’’. Lo conservo tra le cose più care: si 
parla di me non solo come di un arbitro di sicuro valore, ma 
soprattutto di un vero sportivo…».

I SUOI RICORDI
"CHE PAURA IN QUEL 

NATALE DEL 1949"

Lo Bello "minaccia" Rivera, 
un antagonismo tra i due che 
sfociò nelle quattro giornate di  
squalifi ca infl itte al calciatore 
dopo gli esplosivi fatti di La-
zio-Milan del 21 aprile 1973. In 
alto, Lo Bello mentre si allena 
con buona tecnica sugli ostacoli
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conta vincere ma soprattutto conta 
divertirsi insieme, in attività sportive, 
ludiche, di socializzazione ed artisti-
che”. Dopo i saluti, a prendere la pa-
rola è stato il sindaco Enrico Trantino, 
il quale ha focalizzato l’attenzione 
sulle possibilità di sviluppo che l’even-
to offre non solo sul piano turistico: 
“Senza dubbio i Giochi Mondiali 
d’impresa – ha spiegato il primo cit-
tadino - costituiscono una grande at-
trattiva imprenditoriale, perché grossi 
gruppi potrebbero investire sul territo-
rio catanese, date le straordinarie 
opportunità che si stanno offrendo in 
un momento assolutamente positivo. 
Questi Giochi Aziendali ed altre inizia-
tive sportive, premiano il lavoro 
dell’amministrazione che ha investito 

A circa tre mesi dal via i Giochi Mondiali dello Sport d'Impresa, organizzati da 
CSAIn, sono stati presentati alle Istituzioni della città con il Sindaco Enrico Trantino 

a fare gli onori di casa ("Una città organizzata e attenta è pronta ad accogliere 
le delegazioni"). Sottolineato da tutti l'impatto promozionale che l'evento potrà avere

I n una Catania, dove un’inva-
dente primavera ha cercato 
di stravolgere i ritmi stagionali, 
a metà marzo i Campionati 
Mondiali dello Sport d’Impresa, 

i World Company Sport Games, che 
saranno in programma dal 19 al 24 
giugno, hanno ricevuto un imprima-
tur uffi ciale da parte della città attra-
verso gli uomini delle sue Istituzioni. 
Una sorta di “battesimo” che i vertici 
di CSAIn hanno accolto nella Sala 
Giunta di Palazzo degli Elefanti e che 
ha permesso di presentare, attraver-
so la stampa, la manifestazione alla 
bella e accogliente città siciliana 
che vedrà ben quarantuno dei suoi 
impianti sportivi, provincia compresa, 
coinvolti nell’evento del prossimo 
giugno. In una sala gremita è stato 
ovviamente il padrone di casa, il Sin-
daco Enrico Trantino, insieme all’as-
sessore allo Sport Sergio Parisi, ad ac-
cogliere i vertici di CSAIn, ben 
rappresentati dal Presidente nazio-
nale Luigi Fortuna, dal Vicepresiden-
te vicario Salvatore Bartolo Spinella e 
dal Presidente Onorario Giacomo 
Crosa. Per la WFSC , la World Federa-
tion for Company Sport, era presente 
il Vicepresidente Umberto Ilardo, 
mentre il CONI era rappresentato dal 
Vicepresidente vicario della Sicilia 
Enzo Falzone. Giovanni Malagò, il 
Presidente del Comitato olimpico na-
zionale, ha voluto inviare un cordiale 
video con un messaggio di saluto e 
di apprezzamento per la manifesta-
zione. Il moderatore Nunzio Currenti, 

ha poi letto una lettera aperta invia-
ta al Comitato organizzatore da Pip-
po Baudo, illustre e popolare cittadi-
no catanese. “La denominazione dei 
Giochi Mondiali dello Sport d’Impre-
sa, mi ha incuriosito e, dopo essermi 
informato, ho appreso che si tratta di 
una sorta di Giochi olimpici del dopo-
lavoro, che coinvolge lavoratori di 
tutti i livelli, dai manager agli impie-
gati, fi no agli operai, tutti intenti a 
competere in parità, per la bandiera 
non solo dei propri Paesi ma anche 
delle rispettive imprese. Mi colpisce 
molto e positivamente, anche l’idea 
che lavoratori che praticano lo sport, 
possano competere con altri lavora-
tori di diversi altri Paesi, in un agoni-
smo in cui conta partecipare, in cui 

di PAOLO GERMANO

  CATANIA, UN SORRISO  
A BRACCIA APERTE

L'affollata Sala della Giunta durante la presentazione della manifestazione
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nel rimodernamento degli impianti 
sportivi e nell’ospitalità di qualità. Sia-
mo pronti a ricevere i migliaia di atle-
ti e i loro accompagnatori per offrire 
loro una Catania organizzata e at-
tenta verso il mondo sportivo, sempre 
più importante come veicolo di pro-
mozione e sviluppo del territorio”
Il Vicepresidente della World Federa-
tion for Company Sport, Umberto Ilar-
do, ha sottolineato il percorso intra-
preso in questi anni: “Sono orgoglioso 
dell’opportunità offerta, in rappre-
sentanza dell’Italia, alla Città di Ca-
tania, perché consentirà di rafforzare 
l’immagine della Sicilia, grazie alle 
sue straordinarie bellezze naturali e 
alle tradizioni storiche e culturali. 
L’obiettivo è quello di creare, tra i la-
voratori atleti, un rapporto che leghi 
lo sport all’amicizia, che stimoli la fra-
tellanza tra popoli”.  
Per CSAIn, unico Ente italiano affi liato 
alla Federazione mondiale, ha preso 
la parola il presidente Luigi Fortuna: 
“Provo una grande emozione da ca-
tanese, nel poter organizzare questa 
manifestazione in Sicilia, nella mia cit-
tà. L’Ente che mi onoro di presiede-
re, celebra proprio quest’anno il 70° 
anniversario dalla sua fondazione e 
quale miglior occasione festeggiare 
con un evento di portata mondiale 
che consentirà di sviluppare direttri-
ci di carattere non solo sportivo, ma 
culturale e turistico. 
Per le migliaia di partecipanti, tra at-
leti, dirigenti, tecnici e familiari, sono 
previsti infatti anche pacchetti spe-
ciali per vivere il nostro splendido ter-
ritorio oltre alla mera competizione 
sportiva”.
L’assessore allo Sport, Sergio Parisi ha 
voluto ricordare il grande lavoro svol-
to in questi ultimi anni per riqualifi care 
nell’impiantistica sportiva catanese: 
“Questa è l’ennesima testimonianza 
di quanto Catania sia importante per 

il turismo sportivo. Oggi presentiamo 
i campionati mondiali. L’amministra-
zione è in prima linea grazie alla rige-
nerazione degli impianti sportivi e al 
contributo della tassa di soggiorno. 
Un gioco di squadra che fa onore 
alla nostra città”.
Il Vicepresidente vicario nazionale Sal-
vo Spinella ha posto l’attenzione sull’a-
spetto economico-fi nanziario: “Si tratta 
a tutti gli effetti di una scommessa che 
ora prende fi nalmente corpo. Ci emo-
ziona non poco, ma al tempo stesso ci 
stimola a fare bene, forti del grande 
senso di responsabilità che ci appartie-
ne. È un grande esempio di marketing 
integrato, una collaborazione tra par-
tner pubblici e privati con il Comune 
di Catania, l’Università, l’istituto Alber-
ghiero di Catania e la società dei tra-
sporti pubblici. Un esempio di sviluppo 
del territorio importante per le prospet-
tive di crescita che potrà e riuscirà a 
garantire sul piano economico”.
Il Vicepresidente vicario del CONI Si-
cilia, Enzo Falzone, ha sottolineato gli 
aspetti sportivo-organizzativi: “Cata-
nia, con la provincia, sta diventando 
una città sempre più votata allo sport, 
agonistico e amatoriale, grazie ai pro-
pri impianti sportivi al chiuso e all’aper-
to, alle piazze e alle spiagge messi a 
disposizione. Attraiamo gli organizza-

tori per i grandi eventi. I Mondiali degli 
Sport d’Impresa saranno una grande 
anteprima, ad ottobre infatti la città 
ospiterà il Trofeo CONI e i suoi cinque-
mila piccoli atleti che saranno i cam-
pioni del domani”.
A chiudere gli interventi Giacomo Cro-
sa, Presidente Onorario CSAIn: “Fin dal-
la presentazione della candidatura di 
Catania quale città dei Giochi, avve-
nuta ad Atene nel 2019, il lavoro svolto 
in sede organizzativa ha premiato i no-
stri sforzi. Si è stabilito un rapporto stra-
ordinario con la città di Catania, con i 
catanesi e con le istituzioni locali, con 
le quali si è lavorato profi cuamente 
in questi anni per preparare un even-
to iridato davvero straordinario. Dopo 
l’esperienza fatta nel 2015 con l’orga-
nizzazione dei Giochi europei estivi a 
Riccione e poi nel 2016 con i Giochi 
europei invernali a Cortina d’Ampezzo. 
Catania rappresenterà il coronamen-
to del lavoro svolto da tutto il mondo 
CSAIn”.
Tra gli ospiti presenti anche il Direttore 
Generale dell’Università, Corrado Spi-
nella, il Direttore Generale della FCE 
Metro Catania, Salvo Fiore, il preside 
della facoltà di Scienze Motorie, Giu-
seppe Musumeci e il Presidente della 
Commissione consiliare allo Sport, Gio-
vanni Magni.                                          �          

Al tavolo, da sinistra: 
Giacomo Crosa, 
Presidete onorario 
CSAIn, Enzo Falzone, 
Vicepresidente Vicario 
CONI Sicilia, Sergio 
Parisi, Assessore allo 
Sport della città, il 
Sindaco Enrico 
Trantino, Luigi 
Fortuna, presidente 
nazionale CSAIn, 
Umberto Ilardo, 
Vicepresidente di 
WFSC, Salvatore 
Spinella, Vicepresidente 
Vicario CSAIn. 
Sotto, foto di gruppo 
con la consegna dei 
gagliardetti di 
Catania 2024
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una sensazione di profonda 
empatia quella che provo 
ogni volta alla visione dei cor-
tometraggi che concorrono 
al progetto nazionale di ci-

nematografi a sportiva documenta-
ria CSAIn: uno stato d’animo diffi cile 
da esprimere a parole, però molto 
coinvolgente. Un sentimento di gra-
titudine per quanti hanno dedicato 
tempo ed energie per raccontarsi, 
condividere con altri, in momenti di 
“vita vera”, le proprie emozioni e il 
proprio vissuto.
È stato così anche in quest’ultima 
edizione del concorso, la terza, che 
ci ha riuniti ancora una volta, lo scor-
so 16 febbraio, nella prestigiosa sala 
Pininfarina di Confi ndustria, a Roma, 
per il Festival 20x23. 
Al mio fi anco il presidente Luigi For-
tuna, il presidente onorario Giacomo 
Crosa, il vicepresidente vicario e te-
soriere Salvo Spinella, sin dall’inizio 
favorevoli al progetto. In sala - insie-
me ai delegati delle associazioni e 
società partecipanti - i presidenti re-
gionali Marcello Pace, Raffaele Mar-
coccio, Amedeo Di Tillo, le referenti 
Elisa Zoggia, Valentina Spampinato e 
Chiara Danesi si sono alternati nella 
consegna delle targhe e degli atte-
stati che rappresentano solo il mo-
mento pubblico di premiazione, poi-
ché il contributo economico viene 
accreditato in una fase successiva.
Parole di apprezzamento sono state 
espresse dal presidente CSAIn Luigi 
Fortuna, da Giacomo Crosa, parti-

A Roma, nel Salone Pininfarina di Confi ndustria, consegnati i premi della terza
edizione del concorso cinematografi co voluto da CSAIn.  In sintonia con il tema 

"Amici di sport" è stata una giornata di festa e di emozioni e, con il contributo 
di tanti giovani, ci si è confrontati anche sui possibili contenuti della nuova rassegna

È colarmente sensibile alle tematiche 
sociali, e dal tesoriere Salvo Spinella 
per quello che è iniziato come un 
esperimento e si è rivelato uno stru-
mento effi cace per conoscere e far 
conoscere il mondo CSAIn.
Nella platea gremita anche i miei 
compagni di viaggio (in senso let-
terale e fi gurato): Francesco Gallo, 
regista e storico dello sport, Paolo 
Mauro, attore, Alessandra Carrieri, 
giornalista e conduttrice del nostro 
Tg e del Festival. Nel pubblico anche 
un volto noto dello sport e della tv, il 
pallanuotista Amaurys Perez.
Durante lo svolgimento del festival ci 

sono stati momenti di grande com-
mozione, in primis quando il presiden-
te Fortuna ha chiesto un minuto di si-
lenzio per ricordare Angelo Sollazzo, 
presidente di CSAIn Puglia scompar-
so prematuramente, e poi quando 
sul grande schermo sono comparsi 
i volti e i gesti di dirigenti, tecnici ed 
atleti – amici e persone di famiglia – 
perché la passione per lo sport è con-
tagiosa e, in alcuni casi, si tramanda 
di padre in fi glio/a.
La sfi da del tema “Amici di sport – 
Storie di inclusione e socializzazione” 
è stata raccolta nelle sue varianti 
grazie alle cinque categorie previste 

 "OSCAR" AI VINCITORI 
E ORA È GIÀ DOMANI 

di FRANCA FERRAMI*

1) Il Presidente CSAIn Luigi Fortuna premia il "Tempio", vincitore della categoria Giovani. 2) Giacomo Cro-
sa premia Antonella Binetti (al centro in rosso) protagonista del corto che ha vinto la categoria Diversabili. 
3) Il vicepresidente vicario Salvatore Spinella premia "Il Dojo", vincitore della categoria Donne. 4) Foto di 
gruppo dei dirigenti CSAIn con al centro Franca Ferrami, direttrice artistica del concorso. 5) Le rappresen-
tanti di "New Dance Club", vincitrici della categoria Open, premiate da Valentina Spampinato. 6) Il vicepresi-
dente Marcello Pace premia il rappresentante di "Havana Cultura", vincitore della categoria Italia-Mondo

1
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I VINCITORI 

DELLE 5 
CATEGORIE

nel bando - Giovani, Donne, Diversa-
bili, Italia/Mondo, Open –, che hanno 
permesso di declinare con estro rea-
listico le esperienze di quotidianità 
sportiva vissute dai protagonisti del 
movimento CSAIn, Ente di promozio-
ne sportiva e sociale che alla soglia 
dei settant’anni di vita dimostra sem-
pre compattezza e stabilità.
Signifi cativi anche gli interventi dei 
componenti della commissione tec-
nica, che hanno avuto con me il 
compito di visionare tutti i cortome-
traggi e selezionare i fi lmati vincitori. 
Francesco Gallo, in coerenza con il 
tema, ci ha mostrato le immagini di 
repertorio che testimoniano l’amici-
zia fra Jesse Owens e Luz Long nata 
sulle piste di Berlino in occasione dei 
Giochi Olimpici del 1936, tratte dal 
suo documentario “Negri – Lo sport 
negli USA”. I venti di guerra che ven-

gono evocati da quelle scene risul-
tano ancora, pur nella diversità del 
periodo storico, drammaticamente 
attuali, tanto da spingere l’attore Pa-
olo Mauro, l’altro componente della 
commissione tecnica, alla lettura re-
citata di un brano scritto dal dram-
maturgo Ciro Lenti, intitolato appun-
to “Guerra”.
Interessante e nuova l’iniziativa che 
ha preceduto il festival, quando si è 
tenuto un momento di confronto e 
dibattito sulle possibili tematiche utili 
alla defi nizione del tema della quarta 
edizione del concorso. Un vero e pro-
prio “Focus 20x24” realizzato su pro-
posta del direttore sportivo dell’asd 
catanese “Il Tempio 5” Samuel Russo, 
che ha raccolto il mio invito al sug-
gerimento di possibili argomenti di 
interesse comune per atleti e società 
sportive. Giunto a Roma con tutto il 

gruppo che ha preso parte alla re-
alizzazione del cortometraggio, ha 
spronato i suoi ragazzi ad esprimersi 
a riguardo: ne è nato un confronto 
che ha poi coinvolto anche gli altri 
presenti in sala, i cui risultati saranno 
sottoposti alla dirigenza nazionale. 
Potremmo però dire che è stato po-
sto il primo tassello per la nuova edi-
zione del concorso CSAIn dei Corti di 
Sport. To be continued.                      �

Ps: Tutti i fi lmati sono pubblicati sul 
canale YouTube@comitatocsainco-
senza 

* Direttore artistico del concorso 
di cinematografi a sportiva CSAIn
Consigliere nazionale e referente 
CSAIn Cosenza

• MIGLIORE STORIA    
   CAT. GIOVANI

IL TEMPIO 5 - CATANIA
“GRAZIE ALLO SPORT” 

• MIGLIORE STORIA  
   CAT. DONNE

IL DOJO - CATANIA
“LA STORIA DI UNA 
GRANDE AMICIZIA” 

• MIGLIORE STORIA
   CAT. DIVERSABILI
CLUB SCHERMA LUCCA 

TBB - LUCCA
“LA STORIA DI ANTO” 

• MIGLIORE STORIA
   CAT. ITALIA/MONDO

HAVANA CULTURA – 
CIAMPINO (RM)

“IL BALLO È SOCIALE” 

• MIGLIORE STORIA 
   CAT. OPEN

NEW DANCE CLUB - 
NOCETO (PR)

“ANGELI” 

2

3

4

6

5
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ha iniziato un percorso importante 
per collegare lo sport all’ambiente: 
in che modo Iren vuole coniugare 
queste due tematiche? Quali sono 
esempi concreti di attività che state 
portando avanti?
«Lo sport è un potente strumento per 

alla nascita dell’azienda ai 
suoi punti di forza, dalle ini-
ziative legate allo sport alla 
sostenibilità: Luca Dal Fab-
bro, Presidente di Iren, ci 

parla di un’azienda multiutility ormai 
ai vertici in Italia.
Presidente Dal Fabbro, quando na-
sce Iren, da chi nasce e perché na-
sce? Con quali obiettivi si è iniziato 
questo percorso? 
«Il Gruppo Iren, per come lo cono-
sciamo oggi, nasce nel 2010 dalla 
fusione di IRIDE, erede degli stori-
ci gestori energetici municipalizzati 
di Genova e Torino, ed ENIA, utility 
formata dall’unione delle munici-
palizzate di Reggio Emilia, Parma e 
Piacenza. Da questi due gruppi mul-
tiregionali, nasce una multiutility su 
scala nazionale, ora tra i primi ope-
ratori nel teleriscaldamento e leader 
nel settore idrico, nei servizi ambien-
tali, nel gas e nell’energia elettrica».
Se dovessimo parlare di Iren in cifre 
cosa si potrebbe dire oggi? Che cre-
scita c’è stata dall’inizio ad oggi? 
 «Ad oggi Iren è una delle più grandi 
multiutility del Paese. In numeri, tutto 
ciò si traduce, ad esempio, in oltre 13 
mila GWh di energia elettrica ven-
duta, quasi 1,2 milioni di metri cubi di 
gas distribuiti, 3,8 milioni di tonnellate 
di rifi uti gestiti e circa 1.400 impianti 
di depurazione delle acque refl ue. 
Una crescita permessa dalla visione 
strategica del Gruppo e dalla con-
tinua volontà di investire per offrire 
servizi sempre più effi cienti e sosteni-

D

bili. Per guidare il nostro impegno in 
questo senso, Iren ha varato un am-
bizioso piano industriale che prevede 
10,5 miliardi di euro in investimenti al 
2030».
Parlando di sport, Silvano Martinot-
ti (Presidente di Eurambientesport) 

MULTIUTILITY? SÌ, ANCHE 
PER SPORT E SOCIALE

Iren è una holding multiservizi ai vertici in Italia. Produce ed eroga energia elettrica,
 teleriscaldamento, servizi idrici integrati e ambientali. Il Presidente Luca Dal Fabbro 

spiega in questa intervista come al centro dell'azienda ci sia sempre la sostenibilità,  
anche con un impegno attivo nel campo sportivo e verso il mondo della disabilità

di VALERIO D'EPIFANIOdi VALERIO D'EPIFANIO

Luca Dal Fabbro (Mila-
no, 1966) si è laureato in 
Ingegneria Chimica pres-
so La Sapienza di Roma. 
Vanta anche un Master 
in Politica internazionale 
conseguito a Bruxelles. 
Nel 2011 si è dedicato, 
con successo, all'Advance 
Management Program 
del MIT Sloan School of 
Managemet di Boston.  
Ricopre la carica di  Pre-
sidente di Iren dal giugno 
2022 dopo aver ricoperto 
numerosi e prestigiosi 
incarichi professionali 
(Presidente di Snam, 
Presidente Esecutivo di 
Renovit, Amministratore 
delegato di ENEL Ener-
gia e E.On Italia).
Iren ha sede a Reggio 
Emilia e poli operativi a 
Genova, Parma, Piacen-
za, Reggio Emilia, Tori-
mo, La Spezia, Vercelli
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promuovere la salute e il benessere 
individuale, ma anche un canale ef-
fi cace per sensibilizzare le future ge-
nerazioni sulle sfi de ambientali che 
dobbiamo affrontare. Premessa che 
ci spinge a impegnarci attivamente 
per coniugare queste due tematiche 
attraverso varie iniziative e progetti. 
In primo luogo, Iren sostiene e pro-
muove eventi sportivi sostenibili, che 
pongono un’enfasi particolare sull’u-
so responsabile delle risorse, sulla ri-
duzione dell’impronta ambientale e 
sull’adozione di pratiche eco-frien-
dly. Collaboriamo con organizzatori 
di eventi sportivi e federazioni per in-
tegrare criteri di sostenibilità nelle loro 
attività, incoraggiando l’adozione di 
soluzioni innovative per ridurre gli im-
patti ambientali. 
Inoltre, investiamo in progetti che 
uniscono lo sport e l’ambiente, come 
la creazione di infrastrutture sporti-
ve sostenibili che utilizzano energie 
rinnovabili e pratiche di costruzione 
ecocompatibili e incoraggiando 
comportamenti sostenibili tra gli ap-
passionati di sport e le comunità lo-
cali. A Reggio Emilia ad esempio, in-
sieme alla Pallacanestro Reggiana, 
portiamo avanti il progetto “Io tifo 
pulito” un’iniziativa attraverso cui i 
giocatori interagiscono con gli stu-
denti sia per educarli a una sana cul-
tura sportiva sia per sensibilizzarli sulla 
raccolta differenziata».
Sappiamo che vi occupate, sempre 
nell’ambito sportivo, anche di disabi-
lità: potete spiegare meglio le vostre 
iniziative sul tema? 
«Si tratta di iniziative di cui come Presi-

dente Iren vado particolarmente fi e-
ro. Sui vari territori in cui siamo presen-
ti, abbiamo supportato lo sviluppo e 
il mantenimento di strutture e attività 
a favore di ragazzi portatori di disabi-
lità fi sica desiderosi di praticare uno 
sport di squadra. Abbiamo poi soste-
nuto il Giro d’Italia handbike, tornei 
di hockey paralimpico, piuttosto che 
manifestazioni di livello nazionale ed 
internazionale dedicate al tennis in 
carrozzina e al basket in carrozzina».
Quali sono i servizi che offre Iren e in 
cosa si cerca di arrivare alla sosteni-
bilità ambientale? 
 «La transizione energetica e la cir-
colarità sono al centro della nostra 
strategia di sostenibilità e driver fon-
damentali che ci hanno permesso di 
raggiungere in anticipo i target del 
piano di sviluppo del Gruppo. La so-
stenibilità è al centro di tutto ciò che 
facciamo, i criteri ESG (Environmen-
tal, Social, Governance) oggi non 
sono più un’opzione ma una necessi-
tà richiesta da tutti i nostri stakeholder 
e shareholder».
Innovazione e ricerca sono due 
aspetti fondamentali per ogni azien-
da: in che cosa Iren cerca di svilup-
pare queste due caratteristiche? 
 «Per il Gruppo Iren investire in innova-
zione e ricerca signifi ca accrescere 
la qualità dei servizi, costruendo rela-
zioni tra infrastrutture materiali e ca-
pitale umano, intellettuale e sociale, 
grazie all’impiego di nuove tecno-
logie, per migliorare la qualità della 
vita e soddisfare le esigenze di citta-
dini, imprese e istituzioni. Il nostro pia-
no industriale prevede oltre 2 miliardi 

di euro in investimenti per le nuove 
tecnologie e la digitalizzazione al 
2030. Tra le nuove tecnologie, puntia-
mo molto sull’intelligenza artifi ciale. 
L’adozione dell’intelligenza artifi ciale 
rappresenta una svolta signifi cativa e 
inevitabile per il settore energetico».
Quali sono le passioni in ambito spor-
tivo e non del Presidente Luca Dal 
Fabbro?
 «Amo in generale tutti gli sport outdo-
or, che consentono di stare a contat-
to con la natura e vivere pienamente 
le bellezze ambientali che ci regala 
il nostro Paese. In particolare poi le 
mie passioni in ambito sportivo sono 
legate all’acqua: penso ad esempio 
alla vela e all’esperienza della Oce-
an Race, la regata storica che uni-
sce parti opposte dal globo terrestre, 
sostenuta dal nostro Gruppo, partner 
del team della città di Genova».      �
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abitava nel mio paese tirava con 
l’arco, i suoi fi gli pure e mi ha chie-
sto se volessi provare anch’io, anche 
perché è uno sport inclusivo che 
possono praticare tutti. Da lì in poi 
ho cominciato a fare gare. La prima 
competizione è andata bene e così 
è cresciuta la voglia di continuare a 
migliorarmi. 
«Dopo una gara sul campo della mia 
società, gli Arcieri delle Alpi, sono 
stata chiamata in Nazionale. Paola 
Fantato aveva smesso da poco e 
le atlete donne, nel tiro con l’arco, 
scarseggiavano. Sono entrata nel 
team azzurro nel 2007 e nel 2008 ho 
partecipato alla mia prima Paralim-
piade».
Elisabetta all’inizio aveva scelto il 
compound, poi è passata al ricurvo: 
«Questa specialità ha un fascino tut-
to suo, quando tiri la freccia si sente 
e poi mi piace perché è molto tec-
nica». 
Alla passione per il tiro si affi anca 
quella per la medicina. Elisabetta ha 
studiato ortopedia e traumatologia 
all’Università degli Studi di Torino, de-
dicandosi in modo particolare alla 
chirurgia della mano. «Quando ho 
iniziato medicina non avevo idea 
di quale specializzazione avrei pre-
so. Poi, tra le specialità chirurgiche, 
l’ortopedia e specialmente quelle 
per la mano erano le più affi ni ai miei 
interessi».
Sport e studio, un binomio indissolubi-
le: «Quando studiavo tanto lo sport 
mi aiutava nella capacità di orga-

ue argenti e un bronzo ai 
Giochi Paralimpici, due ori 
iridati, sei titoli continenta-
li, quattro partecipazioni 
alle Paralimpiadi, da Pechi-

no 2008 a Tokyo 2020, e un’eredità, 
quella di Paola Fantato, già in parte 
raccolta. 
Nata a Moncalieri nel 1986, Elisabetta 
Mijno è una delle più grandi campio-
nesse di tiro con l’arco paralimpico 
di tutti i tempi. Paraplegica dall’età 
di cinque anni a causa di un inciden-
te stradale, si è avvicinata a questo 
sport all’età di nove anni. 
«È stato un caso, come tante cose, 
come tanti incontri della vita – rac-
conta Elisabetta – Una signora che 

A CURA AREA COMUNICAZIONE CIP

La piemontese Mijno, dopo l'argento nell'individuale di tiro con l'arco conquistato 
nel 2012 in Inghilterra, guarda a Parigi  per quella medaglia d'oro che per cinque 

volte fu della grande Fantato. L'atleta,  la cui passione per lo sport è condivisa 
con quella di ortopedico, sogna di partecipare ai Giochi anche tra i normodotati

 ELISABETTA RIPARTE
DA LONDRA E DA PAOLA

D

Londra 2012,  
XIV Giochi para-

limpici: Elisabetta 
Mijno mostra con 
tanto orgoglio  la 

medaglia di ar-
gento vinta nella 

prova individuale
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nizzarmi, allo stesso tempo concen-
trarmi nello studio mi aiutava anche 
a livello sportivo». 
Il tiro con l’arco, infatti, è uno sport 
che presenta caratteristiche del tutto 
particolari: «Bisogna avere la voglia 
di stare su una linea di tiro per tanto 
tempo, la voglia di stare all’aperto, 
magari con la pioggia e, in generale, 
sapersi adattare a condizioni climati-
che anche estreme, e poi la capaci-
tà, rispetto ad altri sport più dinamici, 
di mantenere alta l’attenzione. Il fi si-
co, quindi, va preparato come in tut-
ti gli sport e la preparazione atletica 
aiuta anche l’approccio mentale».
Da qualche anno Elisabetta alterna 
la sua attività a livello paralimpico 
con quella tra i normodotati: «Ho 
realizzato i minimi per poter gareg-
giare anche tra gli olimpici ed è da 
qualche anno che mi cimento in en-
trambi gli ambiti, anche se è diffi cile 
riuscire a stare in tutti e due i mondi. 
Alle volte bisogna fare delle scelte». 
Recentemente, l’arciera piemon-
tese si è laureata campionessa ita-
liana ai Campionati di Novara per 
normodotati, seconda atleta pa-
ralimpica, dopo Paola Fantato, a 
vincere, in una competizione “olim-
pica”, il titolo assoluto femminile al 
chiuso nel ricurvo. Ma Paola Fantato 
è stata anche la prima atleta italia-
na della storia a partecipare, nello 
stesso anno, sia a una Olimpiade 
che a una Paralimpiade. Era il 1996 
e i Giochi erano quelli di Atlanta. 
Oggi, a distanza di quasi trent’anni, 
Elisabetta potrebbe riuscire nell’im-
presa di raccogliere quell’eredità 
ingombrante. 

«Sono molto contenta di questo titolo 
italiano ma ho già la testa da un’al-
tra parte, perché il passato è già an-
dato. Con questo risultato si chiude 
la stagione indoor e si riapre quella 
all’aperto. Quando ci si affronta tra 
atleti a certi livelli non ci sono diffe-
renze tra olimpici o paralimpici: che 
il mio avversario sia disabile o no in 
defi nitiva non importa. Credo, in 
questo modo, di aver raccolto l’ere-
dità di Paola Fantato. Di medaglie ne 
ho vinte e forse ne vincerò ancora. 
Qualche record l’ho battuto e forse 
sono andata un pochino più avanti 
rispetto a lei e sono contenta di aver-
lo fatto, non per me, non per una mia 
soddisfazione personale ma perché 
vuol dire che il movimento paralimpi-
co sta crescendo. Quindi sì, ho rac-
colto questa eredità, l’ho portata un 
po’ più avanti e spero che chi verrà 
dopo di me farà ancora meglio». 
Su una probabile convocazione ai 
Giochi di Parigi 2024 con la Nazio-
nale Olimpica osserva: «Lavoro per 
fare bene, e poi lascio che le cose 
vadano come devono andare, non 
ci sono solo le frecce a decidere una 
convocazione». 
Tante le aspettative per questo 2024: 
«Mi aspetto tante cose, non solo in 
termini di risultati sportivi. Ci saranno 
gare importanti: Mondiali, una Para-
limpiade, tanti appuntamenti a cui 
bisogna arrivare sempre più prepa-
rati. Le Paralimpiadi capitano una 
volta ogni quattro anni e questo già 
destabilizza molto. Ma io voglio stare 
tranquilla. Tokyo 2020 per me è stata 
un fallimento. A Parigi 2024 ci voglio 
arrivare senza pressioni. Nessuno ci 

insegna a perdere ma credo che la 
sconfi tta sia fondamentale per riusci-
re a vincere. Perdere ci permette di 
rimettere tutto in discussione, di scen-
dere da quel piedistallo che ci siamo 
costruiti o che ci hanno costruito».   �

Elisabetta Mijno è 
nata a Moncalieri 
nel 1986 ma è 
cresciuta a Trana, 
in Val Sangone, un 
paesetto ad una 
trentina di chilo-
metri da Torino. È 
rimasta paraple-
gica a cinque anni 
a causa di un inci-
dente automobili-
stico. Ha iniziato 
a praticare il tiro 
con l'arco inco-
raggiata da alcuni 
vicini di casa. È 
laureata in medi-
cina e chirurgia 
con la specializza-
zione in ortopedia 
traumatologica. 
Lavora al CTO di 
Torino

NELL'ARCO AZZURRO 
BRILLANO I 5 ORI

DI PAOLA FANTATO

La veronese Paola Fantato è stata 
una delle più grandi atlete paralim-
piche italiane di sempre, ma anche la 
più grande al mondo nel tiro con l'ar-
co. Oltre alle tante medaglie mondiali 
lo testimoniano le otto medaglie olim-
piche vinte, di cui cinque ori distri-
buiti in cinque edizioni dei Giochi, da 
Seul 1988 ad Atene 2004.Nel 1996, ad 
Atlanta, seconda atleta paralimpica 
della storia, partecipò con il team az-
zurro anche alla gara "olimpica".
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 LA "FILIERA" DEL FUTURO

A Caserta, a margine della fi rma del protocollo d'intesa tra UNICEF e CSAIn,  si è 
tenuto un partecipato convegno che ha avuto come tema "Giovani, sport e welfare"

Caserta mercoledì 31 gennaio si è tenuto presso 
la sede di via Roma di Unione Industriali Caser-
ta, alla presenza del Presidente dott. Beniamino 
Schiavone, la stipula del Protocollo nazionale 
tra UNICEF Italia e CSAIn in un convegno deno-

minato “Giovani, Sport e Welfare: una fi liera naturale” 
che ha visto anche la presenza di un nutrito gruppo di 
alunni del Liceo – ITIS F. Giordani” di Caserta in cui inse-
gnano la prof.ssa Rosalia Pannitti e la prof.ssa Marina del 
Pezzo. L’ambiziosa iniziativa, nata dalla collaborazione 
tra la presidente UNICEF Caserta prof. Rosalia Pannitti e 
la prof Marina del Pezzo, Consigliera nazionale CSAIN, 
vedrà, tra l’altro, l’organizzazione congiunta di campa-
gne di comunicazione sul tema dei diritti delle bambine, 
dei bambini e degli adolescenti sanciti dalla CRC e della 
consapevolezza del ruolo dello sport per il benessere psi-
cologico e sociale. Hanno partecipato all’evento, oltre 
ai promotori, il padrone di casa Presidente dott. Beniami-
no Schiavone, l’assessore comunale Dott. Enzo Battarra, 
l’assessore provinciale Angela Sferragatta, il presidente 
CSAIn, Luigi Fortuna, il presidente onorario CSAIn Gia-
como Crosa e la cardiologa dirigente medico AORN S. 
Anna e S. Sebastiano dott.ssa Silvana Cicala.
Il dottor Schiavone ha moderato l’evento sottolinean-
do l’importanza di questo protocollo a livello nazionale 
che vede protagoniste l’UNICEF Italia, protagonista di 
tante battaglie a favore della gioventù e dei bambini 
e  CSAin; il dott. Battarra, intervenuto in assenza del sin-

A daco assente per altri impegni istituzionali, ha valorizzato 
l’impegno della città a favorire lo sport attivo; la dott.ssa 
Sferragatta, come docente e come assessore della Pro-
vincia, ha sottolineato l’urgenza di attivare al più presto 
la sistemazione delle palestre scolastiche, grazie anche 
ai fondi del PNRR; la prof.ssa Pannitti è intervenuta spie-
gando come è stato fortuita ma indovinata l’idea nata 
in accordo con la prof.ssa del Pezzo; il Presidente Fortuna 
orgogliosamente ha raccontato della storia dell’ente e 
ha confermato la stipula del protocollo che ha previsto 
una serie di interventi per produrre questo accordo tra le 
parti; l’intervento poi di Giacomo Crosa ha entusiasmato 
i ragazzi presenti che hanno dato vita ad un piacevolis-
simo dibattito anche sulle emozioni; la prof.ssa del Pezzo 
ha ricordato come lo sport è regola non solo sul campo 
ma anche nella vita; ed infi ne la cardiologa dirigente 
medico AORN S. Anna e S. Sebastiano dott. 
Silvana Cicala è intervenuta sullo specifi co tema del 
benessere giovanile con una interessantissima ricerca 
sull’importanza dell’attività fi sica per un corretto funzio-
namento del cuore. L’accordo prevede come fi nalità 
congiunte della collaborazione: a) l’opportunità di ela-
borare progetti comuni per la promozione della Con-
venzione sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza sul 
territorio nazionale; b) la costruzione di percorsi forma-
tivi dedicati all’infanzia e all’adolescenza sul tema del 
benessere e dell’attività sportiva come propulsore per 
il benessere psicofi sico; c) la condivisione di documen-

ti, materiali, fonti, informazioni 
nazionali e internazionali, utili 
ad implementare conoscenza 
e consapevolezza dei diritti di 
bambine, bambini e adolescen-
ti; d) la realizzazione di iniziative 
di raccolta fondi a sostegno dei 
programmi UNICEF.                         � 

Foto ricordo al termine del convegno. Da 
sinistra: la professoressa Marina del Pezzo, 
il Presidente onorario CSAIn Giacomo 
Crosa, il Presidente CSAIn Luigi Fortuna, 
il Presidente Unione Industriali di Caserta 
Beniamino Schiavone, l'Assessore alla 
Provincia Angela Sferragatta, la Presiden-
te UNICEF Caserta Rosalia Panniti, la 
dirigente medico AORN Caserta Silvana 
Cicala, l'Assessore comunale Enzo Battara, 
il segretario generale Unione industriali di 
Caserta Lorenzo Chiello

di VALERIO D'EPIFANIOdi VALERIO D'EPIFANIO

di MARINA DEL PEZZO
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l Circolo Lavoratori Terni è sicuramente un’eccel-
lenza del variegato mondo CSAIn. Lo è nel quo-
tidiano delle sue attività, così come nel proporre 
occasioni speciali. L’ultima di poco tempo fa, è 
ben illustrata da Simone Damiani Direttore Tec-

nico della Sez. Tennis/Padel CLT: «Il CLT nel mese di San 
Valentino, patrono della città di Terni, ha organizzato 
una giornata di sport e di divertimento per tutti gli ap-
passionati di padel e non solo. “Sotto rete per amore” il 
nome scelto per l’evento, che prevedeva gare triathlon 
di tennis, pickleball e soprattutto di padel con un ospi-
te speciale: Leonel Aguirre che tutti conoscono come 
“Tolito”.  Il campione argentino ha fatto divertire adulti 
e ragazzi mostrando i suoi colpi speciali, giocate impre-
vedibili che solo i grandi come lui riescono ad eseguire 
con una facilità disarmante. Si è esibito dimostrando in 
campo tutto il suo talento e chi ha avuto il piacere di 
giocare con lui, o contro di lui, non ha potuto che rima-
nere incredulo di fronte alle sue giocate spettacolari».
Con la consueta visione larga e gli abituali entusiasmo 
e sensibilità, non poteva mancare all’appuntamento 
il dott. Giovanni Scordo Direttore Risorse umane Arve-
di AST e Presidente CLT: «Tolito Aguirre è un giocatore 
“evento” ovvero uno di quei giocatori che brillano di 
rarità e come tutto ciò che è raro va incontrato, osser-
vato, conosciuto per permettere il confronto e la con-
seguente crescita di sé stessi. È stato questo lo spirito 
con cui il Circolo Lavoratori Terni ha voluto presente nel-
la Padel Arena CLT il fuoriclasse del padel Tolito Aguirre. 
«Un mondo quello del Padel divenuto competitivo tra gli 
operatori del settore nel proporre una maggiore quan-
tità di campi di tornei, di gare, di costi offerte, ma rara-

I
IN CAMPO CON LA "STAR"

Il Circolo Lavoratori Terni ha organizzato una bella giornata di sport, con il padel 
in prima fi la, resa speciale dalla presenza del campione argentino "Tolito" Aguirre

mente si investe sul confronto con l’eccellenza che fa 
crescere e migliorare preferendo la scorciatoia dell’o-
mologazione dove tutti possono fare tutto. Vedendo 
giocare Tolito in campo abbiamo capito cosa c’è di 
diverso che contraddistingue il talento e porta a esse-
re defi nito come spettacolo di una disciplina sportiva. Il 
Circolo Lavoratori Terni da quasi 100 anni ed oggi grazie 
al sostegno dell’azienda Arvedi AST crede nel talento 
di ogni persona e da sempre investe in attività e servizi 
che danno la possibilità ad ognuno di poterla esprime-
re.  «Una domenica quella del “Tolito Aguirre Show” in cui i 
partecipanti, dai giovani della scuola Padel CLT ai maestri 

della sezione e ai tanti appassionati 
di questo sport si sono avvicendati 
in campo, mettendosi in gioco e 
divertendosi “contro” un avversario 
impossibile da battere ma con la 
convinzione che si può accettare la 
sconfi tta ma non accettare di rinun-
ciare a provarci».                             � 

Giovanni Scordo, Presidente del CLT, 
consegna il gagliardetto del circolo 
ad Aguirre attorniato da alcuni giocatori. 
Foto in alto, Tolito Aguirre in azione 
sottorete esibendo tutta la sua classe
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RAGAZZI, NO AL BULLISMO!

In Calabria lo CSAIn regionale, presieduto da Amedeo Di Tillo, ha dato vita a un 
progetto, insieme alla Lega calcio dilettanti, per arginare un fenomeno dilagante

n programma educativo e didattico per preve-
nire e fermare l’evoluzione dei fenomeni di bul-
lismo, a supporto delle attività organizzate con i 
giovani delle scuole di tutta la regione Calabria. 
C’è tutto questo nel progetto “Insieme contro il 

bullismo” ideato e programmato dal Comitato dello CSAIn 
Calabria presieduto da Amedeo Di Tillo in collaborazione 
con il presidente della Lega nazionale dilettanti FIGC, Sa-
verio Mirarchi. 
Il progetto è stato presentato per la prima volta a Catan-
zaro, nella sala congressi del Comitato regionale Figc, 
nel corso di una conferenza stampa alla presenza degli 
organizzatori Mirarchi e Di Tillo ma anche del delegato 
Coni Calabria, Carmelo Sanzi, del presidente del Cip Ca-
labria Antonello Scagliola e del coordinatore regionale di 
Sport e salute, Walter Malacrino. “Abbiamo accolto con 
grande piacere - ha detto Saverio Mirarchi - la proposta 
dello CSAIn per parlare di un fenomeno di grande attuali-
tà com’è quello del bullismo tra i giovani. Oltre all’attività 
agonistica, che è la nostra attività di riferimento, disponia-
mo di un dipartimento sociale, istituito a livello nazionale, 
che si interessa anche di attività sociali e come Comitato 
seguiamo questo genere di attività che ci impegnano, per 
esempio, in strutture come le scuole e gli istituti peniten-
ziari”.  L’iniziativa - è stato detto nel corso dell’incontro 
- nasce dalla consapevolezza di quanto sia centrale, in 
questo momento storico, affrontare un fenomeno come 
quello del bullismo che sta dilagando nelle scuole, nelle 
piazze, nei luoghi di socialità frequentati dai giovani con 
conseguenze spesso molto gravi sul piano fi sico ma so-
prattutto psicologico. Tra le fi nalità del progetto realizzato 
da CSAIn e Lnd Calabria, la promozione del benessere 
all’intero delle scuole, la cura della qualità delle relazio-
ni, la prevenzione di atti di violenza, prevaricazione e di 
esclusione e una grande attenzione alla crescita dei gio-
vani come gruppo, proponendo modelli collaborativi e 
dialoganti nelle classi e nelle famiglie. 
Per fare questo è stato necessario coinvolgere negli 
incontri con gli studenti una serie di professionisti con 
competenze multidisciplinari. “Una collaborazione - ha 
commentato Amedeo Di Tillo - che nasce soprattutto 
dall’amicizia e dalla stima che mi lega al presidente Mi-
rarchi. Come enti di promozione che si occupano di ag-
gregazione, ritengo che abbiamo il dovere di attenzione 
quelli che sono i fenomeni che quotidianamente vedono 
protagonisti i nostri giovani. Per aiutarci in questa attività, 
a livello nazionale abbiamo individuato, quale responsa-
bile per il settore scuola, il professore Ivo Ottolenghi”.
I seminari nelle scuole hanno preso avvio il 12 marzo con 
l’incontro all’istituto Cosentino di Rende organizzato pro-

U

prio dal professore Ivo Ottolenghi. Un’iniziativa che ha visto 
la presenza di un parterre di relatori di assoluto rilievo, co-
sicché i tanti studenti presenti hanno avuto la possibilità di 
ascoltare interventi che hanno analizzato il fenomeno del 
bullismo da una moltitudine di punti di vista.
Sono infatti intervenuti il Gip del Tribunale Alfredo Cosenza, 
la dirigente scolastica Alisia Rosa Arturi, la referente pro-
vinciale CSAIn Cosenza Franca Ferrami, la delegata Coni 
Cosenza Francesca Stancati, il consigliere regionale della 
LND, Francesco Ripoli. Di “segnale ampiamente positivo 
per la presenza all’evento di apertura di questa campagna 
sociale di una nutrita e variegata rappresentanza di impor-
tanti settori della società” ha parlato il presidente regionale 
CSAIn Calabria, Amedeo Di Tillo.
In particolare di notevole impatto è stato il contributo dello 
psicoterapeuta Amedeo Pingitore che ha saputo trovare le 
parole giuste per superare la naturale diffi denza dei giovani 
e aprire con loro un canale di comunicazione che poi è 
stato utilizzato dal responsabile pastorale giovanile dell’Ar-
cidiocesi Cosenza-Bisignano, don Franco Staffa, intervenuto 
in rappresentanza del vescovo mons. Giovanni Cecchinato.
Il prossimo appuntamento con gli incontri nelle scuole ca-
labresi è previsto per il 26 marzo a Vallelonga, provincia di 
Vibo Valentia. Al termine dei seminari si terrà una giornata 
conclusiva all’insegna dello sport al centro di Catanzaro 
della Figc, per una manifestazione di calcio alla quale par-
teciperanno una rappresentanza di studenti delle scuole 
coinvolte nel progetto.                                                           � 

di VALERIO D'EPIFANIOdi VALERIO D'EPIFANIO

di MICHELE URSO

Amedeo Di Tillo e Saverio Mirarchi durante la presentazione del progetto 
con la maglietta dedicata
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ben strutturato, risultato di più anni 
di esperienza; si lavora ogni volta per 
far sì che l’evento resti unico e me-
morabile.
In parallelo alla fi nale di Campiona-
to, la programmazione prevedeva 
la fi nale del Campionato Regionale 
lombardo, del Campionato Regio-
nale Freccette Elettroniche, la gara 
Fantasy per i giovani arcieri e la gior-
nata di promozione dell’attività spor-
tiva con il progetto “Tornare a vivere 
in libertà”, voluta dal Dipartimento 
dello Sport e sostenuta da CSAIn.  
Al sabato mattina l’appuntamento 
al PalaElachem per l’inizio delle gare. 
Dopo il momento emozionante 
dell’Inno, il breafi ng pre-gara dei Giu-
dici incaricati ed il via ai giochi.
Silenzio, concentrazione e controllo, 
con il timer a scandire il passare dei 
secondi, gli arcieri in gara hanno rot-
to il ghiaccio, scaricando fi nalmente 
la tensione dell’attesa. In campo gli 
atleti della categoria tecnologici, gli 
archi nudi, i ricurvi moderni. Alternan-
dosi sulla linea di tiro, gli atleti hanno 
gareggiato su bersagli posti a diverse 
distanze non conosciute, scoccando 
due frecce per ogni piazzola di tiro, 
come previsto nella 40 Round 3d.
Nel pomeriggio è sceso in campo il 
secondo gruppo in gara, con gli archi 
storici, i longbow, i ricurvi tradizionali; 
gli arcieri Master hanno affi ancato e 
guidato i più giovani delle categorie 
prime frecce e lupetti, con il supporto 
dei giovani Scout.
Una volée dopo l’altra, spostandosi 

La cittadina lombarda ha ospitato il Campionato nazionale di tiro con l'arco 3d, 
ultimo evento del circuito invernale. Nella due giorni, vissuta nell'ospitale 

PalaElachem, si è gareggiato anche per il campionato lombardo che prevedeva 
inoltre la sfi da con le freccette elettroniche.  I giovani in gara nel torneo Fantasy

A dagiata sulle sponde del Tici-
no, Vigevano è custode di 
una storia antica e di domi-
nio, storia dei Signori giunti da 
Milano, storia legata alla civil-

tà contadina e all’operosità dei suoi 
abitanti. Il cuore della città racchiu-
de, meravigliosamente perfetta, la 
Piazza Ducale di ciottoli e lastre di 
serizzo. Corre attorno il lungo portico, 
dal quale dipartono scalini che sfo-
ciano sul prato in cui il magnifi co Pa-
lazzo Sforzesco elegantemente svet-
ta.
Vigevano è città dalla forte vocazio-
ne sportiva. La Asd Nuova Pallacane-

stro Vigevano 1955, militante in A2, si 
allena e gioca nel rinnovato PalaEla-
chem.
In questa magnifi ca struttura, tra l’8 
ed il 10 marzo, CSAIn ha accolto i suoi 
arcieri per l’evento conclusivo del cir-
cuito invernale di tiro con l’arco 3d. 
Il Campionato Nazionale Indoor di 
Vigevano è l’ultimo, defi nitivo step di 
un torneo partito nel mese di ottobre 
2023 in Lombardia, con grande con-
tributo della Toscana, e la presenza 
in gara di atleti provenienti da diver-
se regioni italiane.
Le giornate intense che precedono 
la fi nale seguono un iter operativo 

di  ANGELA SILVIA D’ALESSIO

A VIGEVANO IN PARATA  
LE FRECCE CSAIN
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di piazzola in piazzola, con i secondi 
a dettare il ritmo, gli atleti hanno por-
tato a termine la prima giornata del 
Campionato.
La domenica mattina di nuovo in 
pista per il secondo giorno di gara.  
Seguendo l’ordine prestabilito al sa-
bato, i partecipanti si sono cimentati 
nella gara tipologia Trophy, con una 
singola freccia per bersaglio.
Al termine del primo turno di gara 
del mattino, i più giovani hanno avu-
to accesso ad un campo parallelo, 
per prendere parte alla sfi da della 
Fantasy riservata ai giovanissimi. Tiri 
in linea per colpire bersagli fantasti-
ci, disposti in sequenza, con gli Scout, 
da una posizione più distante, che 
precedevano nell’esecuzione del 
tiro i più piccoli. La sfi da-gioco è di-
ventata puro divertimento, carican-
do di energia infi nita i ragazzi.
Sul campo principale del Palazzetto, 

intanto, gli arcieri del secondo turno 
affrontavano la seconda ed ultima 
fase della competizione. 
Gli atleti hanno avuto modo, nella 
due giorni, di prendere parte al III 
Campionato Regionale freccette 
elettroniche CSAIn Lombardia, gara 
che i nostri atleti conoscono molto 
bene e alla quale partecipano sem-
pre con grande convinzione. 
Culmine del weekend è sicuramen-
te rappresentato dal momento delle 
premiazioni.
Alla presenza del Vicepresidente 
CSAIn Marco Vercesi, dell’Assessore 

allo Sport D.ssa Alessandrino e della 
giornalista del TGCSAIn Alessandra 
Carrieri, la festa del podio ha come 
sempre coinvolto tutti gli arcieri pre-
senti. Grande il calore dimostrato 
dai presenti nei confronti di tutti gli 
organizzatori, sempre attivi durante i 
giorni di gara. Un applauso esteso ai 
Giudici Maurizio Belleri, Roberto Cu-
lasso, Marco Destro e Giuseppe Val-
vo, coordinati da Maurizio Rampello, 
Responsabile della Commissione Na-
zionale tiro con l’arco 3d.
Dopo le targhe premio del Campio-
nato freccette, i podi dei Campioni 
Regione Lombardia.
Momento clou della festa fi nale la 
proclamazione dei Vincitori dei Na-
zionali CSAIn tiro con l’arco 3d Indoor 
2024. 
Un fi ne settimana intenso, ricco di 
emozioni, di sorprese e soddisfazioni. 
Un grande ringraziamento è rivolto 
alla Società Pool Vigevano che ci ha 
messo a disposizione l’impianto.  
E grazie sicuramente a tutto il Team 
dell’organizzazione, il cui grande im-
pegno ha garantito la realizzazione 
di un evento di alto livello.
Con l’arrivo della primavera ora ri-
parte il circuito Outdoor. Un calenda-
rio fi tto di appuntamenti in tutta Italia 
attende gli arcieri.
Si torna nei boschi. Buone frecce.    �

I CAMPIONI INDOOR
Baucero Roccati Isabella            PF
Serraino Luce                      LF RM
Galoppini Simone              LM RM
Brevi Samuele                     LM RT
Giovanninetti Martina          SF CO
Di Carlo Ludovica                SF AN
Panero Michela                    SF RM
Milesi Tommaso                  SM LB
Bergoli Carlo                      SM RM
Cristini Ruslan                      SM SI
Parrotta Stefania                  MF AS
Cirelli Carla                         MF LB
Ceretti Elena Paola              MF RT
Cioni Sandra                       MF RM
Cionna Federica                  MF AN
Costa Stefania                     MF CO
Genini Barbara                     MF SI
Danzi Maria Cristina           MF FS 
Carera Vimar                      MM AS
Castelli Oscar Franco         MM LB
Gheda Kevin                       MM RT
Brusa Fabio                       MM RM
Ferri Guido                        MM AN
Perini Andrea                     MM CO
Doda Mircea Cornel           MM SL
Catenacci Mattia                 MM SI
Borruso Arcangelo              MM FS
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20 km lungo le mura di Ferrara, con-
sentendo al numerosissimo gruppo 
di presenti di ammirare la bellezza 
architettonica e naturale della città 
emiliana. 
L’evento è stato arricchito dalla pre-
ziosa guida della dott.ssa Emanue-
la Mari, guida turistica di “Ferrara 
Incantesimo”, la quale attraverso 
diverse tappe ha narrato le intrica-
te vicende che nel corso dei secoli 
hanno plasmato le mura di Ferrara. 
Un percorso affascinante che la stes-
sa dott.sa Mari qui ci illustra: «Le mura 
di Ferrara sono un circuito di fortifi ca-
zioni molto ben conservato, della 
lunghezza di circa 9 kilometri, che 
abbraccia ancora completamente 
i quartieri storici della città.
«La visita in bicicletta ne ha coper-
to una buona parte, con inizio dalla 
Porta Paola, accesso principale sul 
lato sud, per fi nire poi sul lato oppo-
sto alla Porta degli Angeli (popolar-
mente detta dai ferraresi la “casa 
del boia”, a causa delle vicende 
leggendarie che le venivano asso-
ciate). Il percorso ha permesso di de-
lineare lo sviluppo delle mura duran-
te il Rinascimento, associandolo alle 
vicende storiche di ampliamento 
della città, legate anche all’antico 
fi ume Po, la grande arteria commer-
ciale e di comunicazione grazie alla 
quale nacque e si sviluppò Ferrara 
agli albori del Medio Evo.
«Divenuta la sede dell’importante Si-
gnoria degli Estensi nel XIII secolo e 
successivamente la capitale del Du-
cato da loro retto nel Rinascimento, 
divenne essenziale la difesa della cit-

el cuore della splendida 
città di Ferrara, il 23 marzo 
si è svolto un evento straor-
dinario che ha combinato 
la passione per la bicicletta 

con la scoperta di nuovi territori, pro-
muovendo al contempo la sostenibi-
lità ambientale e culturale. L’evento 
“Ferrara tra sport e cultura città delle 
bicicletta” ha rappresentato la prima 
delle tre tappe della manifestazione 
Sport Activity, organizzata dal Comi-
tato Regionale CSAIn Emilia-Roma-
gna, e parte del più ampio progetto 
“Tornare a vivere in libertà”. 
L’inizio dell’evento è stato segnato 
da una breve ma signifi cativa intro-
duzione da parte di Fabrizio Berve-
glieri in qualità di Presidente del Co-
mitato Regionale CSAIn, Consigliere 
nazionale CSAIn, Referente Comitato 
provinciale di Ferrara e organizzatore 
dell’evento con il supporto di Giu-
seppe Russo, Delegato regionale del 
settore ciclismo, e di Manuela Russo, 
Vice Presidente Comitato Regiona-
le CSAIN e Referente Comitato pro-
vinciale Forlì-Cesena. Fra gli obiettivi 
identifi cati, spicca in particolare la 
promozione del ciclo-turismo, consi-
derato uno strumento fondamenta-
le per valorizzare l’identità e il patri-
monio della splendida città estense, 
considerata capitale europea delle 
biciclette. 
La giornata ha permesso ai parte-
cipanti, fra i quali due atleti olimpici 
Massimo Magnani, ferrarese doc, e 
Giacomo Crosa, Presidente Onorario 
CSAIn, di vivere un’esperienza unica 
attraverso un percorso ad anello di 

di FRANCESCA MARIA RAVAIOLI

Nella bella e storica Ferrara CSAIn Emilia-Romagna, presieduta da Fabrizio 
Berveglieri, ha organizzato un evento dedicato al cicloturismo con un percorso 

culturale intorno alle antiche mura della città. É stata la prima tappa del progetto 
"Sport Activity": prossimi appuntamenti a Comacchio e di nuovo a Ferrara

LA CORTE DEGLI ESTENSI 
SI SCOPRE PEDALANDO

N

La professoressa Emanuela Mari mentre 
illustra ai partecipanti una tappa del percorso 
lungo le storiche mura della città estense che 
abbracciano ancora gli antichi quartieri
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tà dai numerosi nemici che avevano 
mire su questo territorio, non ultimo 
lo Stato Pontifi cio, che riuscirà alla 
fi ne del Cinquecento a impossessarsi 
di Ferrara, come testimonia la Porta 
Paola, fatta costruire dal Papa Paolo 
V Borghese. Il circuito delle mura sud 
affacciato sulla via Baluardi ricorda 
con il suo perimetro l’annessione 
dentro la città di un antico isolotto 
in mezzo al fi ume (il “polesine di S. 
Antonio”), una vera e propria “ad-
dizione” territoriale programmata, 
portata a termine dal duca Borso 
d’Este sulla metà del XV secolo. Le 
mura vennero aggiornate dal punto 
di vista militare oltre un secolo dopo, 
grazie all’aggiunta dei tre grandi ba-
luardi a forma di picca ancora ades-
so esistenti.
«L’utilizzo delle artiglierie aveva ormai 
cambiato il modo di fare la guerra e 
gli Estensi erano stati molto attenti a 

queste evoluzioni, costruendo e ag-
giornando le fortifi cazioni in un arco 
di quasi due secoli. Il lato est presenta 
infatti il baluardo del “Montagnone”, 
caratterizzato dalla forma a punta di 
freccia e dal terrapieno rialzato “a 
cavaliere” realizzato da Alfonso I (il 
“duca artigliere”) a inizio Cinquecen-
to per ottimizzare le linee di tiro dei 
cannoni. La parte più suggestiva e 
più importante dal punto di vista sto-
rico rimane la zona nord delle mura, 
costruita a partire dal 1492 per recin-
gere la famosa Addizione Erculea, 
ovvero il raddoppiamento della città 
voluto dal duca Ercole I d’Este: primo 
esempio di mura moderne, caratte-
rizzate da rampari e bastioni, furono 
pensate per la difesa e l’attacco in 
funzione delle artiglierie dal grande 
ingegnere ducale Biagio Rossetti.
«Le mura, recuperate con un gran-
de progetto ventennale di restauri a 

partire dagli anni 80, sono diventate 
un parco verde amatissimo da ferra-
resi e turisti, percorribile a piedi o in 
bicicletta, dove godere allo stesso 
tempo delle emergenze monumen-
tali e della natura, in un circuito che 
per il suo grado di conservazione e la 
sua unicità ha contribuito a fare en-
trare Ferrara nella lista del Patrimonio 
Universale dell’UNESCO». 
L’evento “Ferrara tra sport e cultura 
città delle biciclette” ha rappresen-
tato un’occasione intrigante per 
esplorare la città in modo unico, 
coinvolgente e pure divertente an-
che come esercizio fi sico. Nello stesso 
tempo ha promosso sport e sostenibi-
lità, esaltando quella che è la fi losofi a 
di CSAIn e comunicando ancora una 
volta come la bicicletta possa essere 
un potente strumento per scoprire e 
apprezzare le meraviglie della nostra 
storia e della nostra cultura.               �

Sopra, Giacomo Crosa in 
compagnia di Massimo Ma-
gnani, un ferrarese doc, già 
maratoneta olimpico ed ex-ct 
della nazionale di atletica 
leggera.
A sinistra, il punto ristoro 
preso d'assalto. Sotto, Crosa 
con Fabrizio Berveglieri, 
presidente regionale CSAIn, 
Manuela Russo e Giorgio 
Russo, altri dirigenti CSAIn 
fulcro dell'evento
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PICKLEBALL, COLPO VINCENTE

L'intesa tra CSAIn e Pro Kennex sta sostenendo sempre di più la diffusione di questo 
divertente sport di racchetta, ora grazie anche alla creazione di una piattaforma

passato oltre un anno, era il 16 dicembre 2022, 
quando  a Roma è stato fi rmato un protocollo 
d’intesa tra CSAIn, CSAIn Events e Pro Kennex, 
azienda leader del settore mondiale dello sport 
di racchetta, per la promozione e la diffusione a 

livello provinciale, regionale e nazionale del pickleball. 
L’obiettivo era ed è quello di promuovere la nuova disci-
plina nelle scuole, nelle piazze, svolgere tutte le iniziative 
necessarie per sviluppare con le istituzioni una comune 
azione per favorire la formazione dell’attività sportiva e 
gli stili di vita sani, e fornire reciproca assistenza per l’e-
ventuale utilizzo di istruttori e giudici di gara nel caso di 
proprie manifestazioni fi no ad arrivare all’organizzazione 
di eventi di carattere amatoriale e dilettantistico. 
Uno sport divertente che combina molti elementi di ten-
nis, badminton e tennis da tavolo
I colpi sono simili a quelli effettuati negli altri sport di rac-
chetta: servizio dal basso, diritto, rovescio, colpi al volo, 
colpi a rimbalzo; con la grande differenza che il cam-
po presenta, nei pressi della rete, una zona di non volée 
chiamata “kitchen” all’interno della quale è proibito 
effettuare colpi al volo. Il pickleball può essere giocato 
quasi ovunque, su un campo molto simile a quello del 
badminton; poche linee a delimitare le diverse zone di 
gioco, una rete, le racchette (in legno o grafi te) e le ap-
posite palline forate.
Raft Pickleball: un passo importante per lo sviluppo an-
che dilettantistico
Il pickleball, con la sua immediatezza e inclusività, non è 
più confi nato negli Stati Uniti, dove ha radici profonde e 
una base di appassionati consolidata. Il suo entusiasmo 
si sta diffondendo rapidamente in Europa e, soprattutto 

È in Italia, dove nuove realtà legate a questo sport stanno 
emergendo.
L’Italia sta assistendo ad una crescita signifi cativa del 
pickleball, con un aumento di club e associazioni che 
offrono opportunità per praticare e competere. La 
“Racket Players” associazione sportiva affi liata CSAIn, 
attraverso la piattaforma Raft Pickleball, sta svolgendo 
un ruolo cruciale nell’espansione di questo sport nel Pa-
ese. La piattaforma rappresenta l’evoluzione del pickle-
ball italiano. I giocatori iscritti hanno la possibilità di par-
tecipare a tornei amatoriali suddivisi in tre livelli di abilità 
(Gold, Silver e Bronze). Dopo la fase di iscrizione, il livello 
dei giocatori può cambiare in base alle loro vittorie o 
sconfi tte, rendendo il sistema di ranking sempre più pre-
ciso nel delineare il valore dei partecipanti in campo.
Da settembre 2023 sono stati organizzati molti tornei sot-
to egida CSAIn, tornei in diverse sedi italiane (Brescia, 
Treviso, Bologna, Milano, Bergamo, Biella, Torino...), e 
tante altre tappe sono già programmate.
I primi tornei sono stati giocati con la formula del “dop-
pio misto” e “misto libero”, così da non limitare la cre-
azione delle coppie; anche la prima tappa della “Raft 
Pickleball League” con formula a squadre ed organiz-
zata a Bologna nel mese di dicembre 2023, è stata mol-
to apprezzata. Squadre provenienti da diverse regioni 
si sono sfi date, schierando tre coppie di giocatori ad 
ogni incontro con la formula dei due “doppi liberi” e un 
“doppio misto obbligatorio”.
La magia del pickleball non si limita alle giornate dei 
tornei; la piattaforma offre infatti la possibilità agli utenti 
di lanciarsi sfi de tra di loro. Queste sfi de consentono ai 
giocatori di accumulare punti nel ranking, contribuen-

do a delineare i giocato-
ri più attivi e vincenti nel 
panorama del pickleball 
CSAIn.
Per i circoli e le associazio-
ni sportive, la piattaforma 
diventa un’opportunità 
per valorizzare i propri 
utenti e le proprie struttu-
re, creando occasioni di 
confronto tra i propri gio-
catori e quelli provenienti 
da altri club. 
Restate sintonizzati sui 
nostri canali per scoprire 
tutte le novità sul mondo 
Pickleball-CSAIn.              �

di MARCELLO BETTINELLI
Responsabile Commissione Nazionale CSAIn - Pickleball

Un gruppo di giocatori di pickleball, uno sport per tutte le età
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CHE BEL GIOCO LA SCHERMA!

A Rapallo le società liguri in campo a sostegno del progetto CSAIn "Tornare a 
vivere in libertà", per insegnare ai bambini i rudimenti di un nobile sport 

potuto ospitare questa manifestazione, offrendo ai ra-
gazzi e alle ragazze la possibilità di imparare e divertirsi 
in un ambiente stimolante. La scherma non è solo uno 
sport, è anche una disciplina che promuove valori come 
il rispetto e la determinazione, spero che Riccardo Bar-
dine e Diletta Gramigni ripropongano sul territorio ligure 
altri momenti di sport come quello di oggi».
I bambini hanno avuto l’opportunità di cimentarsi con le 
spade sotto la guida esperta dei Maestri presenti, il tutto 
in un’ambiente sereno e gioioso. L’evento ha sottolinea-

to l’importanza del-
lo sport giovanile 
nella formazione di 
nuove generazioni 
di atleti.
In conclusione una 
manifestazione che 
ha avuto il succes-
so che ci si augura-
va e che ha conso-
lidando il legame 
tra le società scher-
mistiche liguri e 
CSAIn nella speran-
za di far crescere 
una nuova genera-
zione di schermido-
ri.                            �

el cuore della pittoresca Rapallo si è svolto un 
entusiasmante evento promozionale di scher-
ma nel quadro del progetto “Tornare a Vivere 
in Libertà” promosso da CSAIn. La manifestazio-
ne ha visto la partecipazione di oltre 40 bambi-

ni, con età compresa tra i 4 e i 12 anni, provenienti da 
diverse società della Liguria.
L’iniziativa è stata organizzata con cura e dedizione dal 
Circolo Scherma La Spezia, in collaborazione con il ri-
nomato e prestigioso Club Scherma Rapallo, guidato 
dalla Maestra Gabriella Bozza e dal Maestro Lorenzo 
Angelelli, e celebre per le sue vittorie a livello nazionale 
e internazionale nella specialità del fi oretto, 
All’evento hanno partecipato anche atleti provenienti 
dal Club Scherma Chiavari, con la presenza autorevole 
del Maestro Giacomo Falcini e della Maestra Jessica 
Basso, che hanno affi ancato i giovani atleti nella loro 
crescita sportiva e personale. La giornata è vissuta con 
una vibrante atmosfera di condivisione e partecipazio-
ne, dove gli schermidori hanno avuto l’opportunità di 
mettersi alla prova in percorsi psicomotori e giochi pro-
pedeutici, oltre che nell’arte affascinante della scher-
ma. Al termine il Maestro Lorenzo Angelelli ha dichiara-
to: «È stato straordinario vedere così tanti giovani atleti 
appassionati riuniti per un evento di scherma. La passio-
ne e l’impegno dimostrati dai partecipanti sono la testi-
monianza del crescente interesse per questo sport nella 
nostra regione. Un grazie di cuore a CSAIn per averci 
coinvolti».
Soddisfazione anche da parte della Maestra Gabriella 
Bozza: «Il Club Scherma Rapallo è stato onorato di aver 

di RICCARDO BARDINE

N
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NEL SEGNO DEI MAGISTRATI

A Catania pieno successo del trofeo Sant'Agata di calcio con la vittoria del team dei 
giudici. Nell'ambito della festa e delle giornate di sport premio Mannisi a Giacomo Crosa

ra importante valorizzare il patrimonio sportivo, 
culturale e religioso del Trofeo Sant’Agata di 
calcio, che quest’anno ha spento le 24 candeli-
ne. Obiettivo ampiamente raggiunto. Per CSAIn 

l’organizzazione dell’evento calcistico ha rappresenta-
to questo e tanto altro, tutto nel quadro di un coordina-
mento generale con Coni Sicilia, rappresentato dal vi-
cepresidente vicario Enzo Falzone, e Sport e Salute, con 
in testa il segretario regionale Germana Vinci. Lo dicono 
i numeri, il contesto organizzativo elevato, la presenza 
anche di ex giocatori che hanno calcato i campi di Se-
rie A, la sinergia operativa che è stata innescata anche 
nell’ottica del Mondiale d’Impresa 2024 che si disputerà 
a Catania, dal 19 al 24 giugno.
Il Trofeo, lo ricordiamo, è dedicato alla Santa Patrona di 
Catania ed è inserito nel programma della Settimana 
dello Sport Agatino, una mini Olimpiade che da otto 
anni vede impegnato lo sport catanese in diverse mani-
festazioni. Il nostro ente di promozione è stato anche in 
prima linea con l’equitazione, uno straordinario evento 
di aggregazione e condivisione, svoltosi al Maneggio 
Sisa di Aci Sant’Antonio e che ha coinvolto 200 sportivi 
e un migliaio di spettatori. Il calcio, insieme con lo stori-
co Trofeo Sant’Agata di podismo, vinto da Pietro Riva, 
rimane uno degli eventi di punta.
Teatro della splendida giornata di calcio è stato il Ciba-
lino, il campo di gioco recentemente riqualifi cato, che 
ha vissuto il suo primo momento uffi ciale, dopo che da 
mesi viene usato dal Catania Calcio come sede di alle-
namento. Quattro squadre, sei partite per una grande 
mattinata di sport e divertimento. La vittoria è andata 

E

alla squadra dei Magistrati Catania, diretta da Ignazio 
Fonzo, vittoriosa 1-0 grazie al gol di Norzi nel fi nale. Battu-
ta la rappresentativa dell’Asd Città del Vaticano nell’u-
nico gol subito in tre partite, tanto da meritare e guada-
gnare il premio come miglior difesa. In campo anche la 
Nazionale dei diplomatici, che ha ricevuto la Coppa Di-
sciplina, e la Rappresentativa Città di Catania, allenata 
da Ezio Raciti, ex tecnico del Messina di Serie C, e raf-
forzata con due ex giocatori come Giovanni Marchese 
(lo ricordiamo a Torino, Catania e Genoa) e Maurizio 
Pellegrino, già tecnico del Catania (l’ultimo catanese a 
guidarla in Serie A). La ciliegina sulla torta il servizio ca-
tering e di accoglienza offerto dagli studenti dell’Istituto 
Alberghiero Karol Wojtyla di Catania. Grande soddisfa-
zione è stata espressa dal presidente regionale Raffaele 
Marcoccio che ha esaltato il lavoro svolto dal settore 
calcio e il rapporto con il Comune di Catania. 
Per Giuseppe Lombardo, coordinatore nazionale del 
settore calcio, è stata “una grande esperienza da ripe-
tere, una grande prova generale in vista dei Mondiali. 
Orgoglioso del mio staff, orgoglioso di far parte di un 
ente come CSAIn, che crede nei valori dello sport”. 
Per CSAIn elemento di grande orgoglio ha costituito 
anche il premio Marco Mannisi assegnato, proprio dal 
comitato organizzatore del trofeo di podismo, al nostro 
direttore e presidente onorario Giacomo Crosa, già 
atleta olimpico di atletica leggera. Lo stesso Crosa ha 
ricordato il rapporto stupendo con la città di Catania 
e l’appuntamento con i Mondiali del 2024, che vedrà 
Comune di Catania e CSAIn in prima linea.                   �

La squadra dei magistrati catanesi vincitrice del Trofeo Sant'Agata di calcio

di NUNZIO CURRENTI

Giacomo Crosa riceve il premio dedicato a Marco Mannisi
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A CURA UFFICIO STAMPA AVIS NAZIONALE

L'AVIS DIVENTA "OLIMPICA"

 Firmato uno storico protocollo d'intesa tra l'associazione di volontariato 
 e il CONI. La soddisfazione dei Presidenti Gianpietro Briola e Giovanni Malagò

ndividuare in AVIS un partner 
con il quale sensibilizzare le 
federazioni sportive naziona-
li sull’importanza di donare 
sangue e plasma. È uno degli 

obiettivi con cui, lo scorso 27 febbra-
io a Milano, la nostra associazione e il 
CONI (il Comitato olimpico nazionale 
italiano) hanno sottoscritto un proto-
collo d’intesa.
L’accordo, fi rmato dai due presidenti 
Gianpietro Briola e Giovanni Malagò, 
avrà durata triennale e rappresenta 
un ulteriore importante tassello che 
va a consolidare il binomio sport-do-
nazione che, da tempo, AVIS porta 
avanti attraverso molteplici iniziative. 
Il documento impegna le due realtà 
a dare visibilità alle attività recipro-
che sui rispettivi canali di comunica-
zione, che si tratti dei siti istituzionali 
o dei profi li social. Ma non solo. Al 
centro del protocollo c’è, da parte 
del CONI, la collaborazione alla re-
alizzazione di campagne nazionali 
per promuovere la cultura del volon-
tariato del sangue e coinvolgere gli 
atleti a prestare la propria immagine 
come testimonial di questo gesto 
così prezioso.
AVIS, di contro, oltre a mettere a 
disposizione delle società sportive il 
materiale informativo necessario, si 
impegna anche a ospitare i dirigenti 
del Comitato nei momenti di incon-
tro associativo, sia a livello nazionale 
che internazionale, stimolando que-
sto tipo di attività anche nelle singole 
realtà locali.
Come ha dichiarato il presidente 
di AVIS Nazionale, Gianpietro Brio-
la, a margine della fi rma, «quello 
sottoscritto qui oggi è un accordo per 
noi di straordinaria importanza, nato 
grazie all’iniziativa congiunta dei 
presidenti Regionali Emilia Romagna 
di AVIS e CONI, Maurizio Pirazzoli e 
Andrea Dondi. Sono convinto che il 
sentimento di soddisfazione sia am-

piamente condiviso. Voglio ringrazia-
re il presidente Malagò perché, con 
questa intesa, prosegue il nostro im-
pegno volto a ribadire la stretta cor-
relazione tra la donazione e il mondo 
dello sport. Essere donatori vuol dire, 

prima di tutto, essere persone sane 
che seguono stili di vita corretti: esat-
tamente come i campioni di ogni 
disciplina sportiva. Mi auguro che 
la giornata di oggi sia l’apripista per 
molteplici iniziative e collaborazioni 
da portare avanti insieme a benefi -
cio delle attività che le nostre realtà 
conducono sia a livello nazionale 
che locale».
«Questo accordo assume un 
signifi cato speciale, soprattutto per 
il ruolo che ricopre AVIS – ha detto il 
presidente del CONI, Giovanni Mala-
gò – Parliamo di una realtà ormai da 
tempo ben radicata sul territorio e se 
non fosse per l’impegno quotidiano 
dei donatori e dei volontari, il nostro 
Paese non potrebbe contare sulle 
scorte di sangue necessarie per tera-
pie e attività ospedaliere. Siamo con-
tenti di legare i nostri nomi e di dare 
il via a un percorso profi cuo di colla-
borazione e sensibilizzazione su tema-
tiche così importanti come quelle di 
cui ci occupiamo entrambi».            �

Emiliano Magistri

I Giovanni Mala-
gò e Gianpietro 
Briola mentre 
fi rmano a Mila-
no l'accordo tra 
AVIS e CONI. 
Avrà la durata di 
tre anni. Sotto, 
la pagina di 
TempoSport di 
gennaio 2020 
che illustrava  
l'accordo tra 
AVIS e CSAIn 
fi rmato da Luigi 
Fortuna e Gian-
pietro Briola nel 
dicembre 2019
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Grazie a un gesto apparentemente semplice com'è la respirazione l'uomo costruisce   
la propria vita. L'ossigeno estratto dall'aria attraverso i polmoni genera

l'energia che ci permette il movimento ma anche il pensiero. Un gesto che è anche 
indice della nostra salute fi sica e mentale e la cui ritmica va sempre ascoltata

U n famoso detto recita: “Faci-
le come bere un bicchiere 
d’acqua”. Potremmo altret-
tanto dire “facile come respi-
rare”, ma anche indispensa-

bile e fondamentale per la vita. 
Iniziamo un breve viaggio in questo 
affascinante ed erroneamente scon-
tato universo del respiro.
Tutto ha inizio 2,5 milioni di anni fa, 
dalla rinnovata esigenza dei primi es-
seri viventi di sintetizzare sempre mag-
giore energia, per muoversi, gestire 
forme via via più grandi ed effi cienti, 
attraverso il percorso della loro trasfor-
mazione da organismi unicellulari ad 
organismi pluricellulari.
Fu per questa ragione che in un gran-
de habitat, quello terrestre dell’e-
poca, la malleabilità e l’adattabilità 
della vita, sfruttarono in forma inco-
sciente, evoluzionistica, ciò che ave-
vano a disposizione in grandissima 
quantità: l’ossigeno.
Questo gas, contenuto in media per-
centuale nell’aria, attraverso com-
binazioni elettrochimiche, iniziò ad 
essere assorbito e metabolizzato da-
gli organismi per produrre energia. 
Era iniziato un percorso che avrebbe 
portato quelle forme di vita primor-
diali a trasformarsi e divenire esseri 
sempre più evoluti e complessi, fi no 
alla moderna vita organica. L’ossi-
geno estratto dall’aria, fu una delle 
chiavi fondamentali per lo sviluppo 
della vita. I mammiferi, uno dei rami 
evoluzionistici generati da quelle pri-
mordiali forme di vita, svilupparono 

un apparato respiratorio complesso. 
Nasceva il respiro nella forma in cui la 
concepiamo oggi.
Cerchiamo di procedere con ordine. 
Moltissimi esseri viventi (tutti i pluri-
cellulari compreso l’uomo) sfrutta-
no l’ossigeno per generare energia. 
Combinando l’ossigeno con altri ele-
menti chimici all’interno delle nostre 
cellule, (semplifi cando fi no all’estre-
mo con il glicogeno, gli zuccheri che 
estraiamo dal cibo) generiamo una 
forma energetica che è la fonte del-
le sintesi metaboliche che provvede 
quindi a scaldare il corpo, a crea-
re movimento, pensiero, vita in tutti 
gli aspetti conosciuti. Altre forme di 
vita terrestre (ne siamo circondati: gli 
alberi ad esempio), non hanno biso-
gno dell’ossigeno e sintetizzano altri 
gas per vivere.
L’ossigeno è contenuto anche nell’ac-
qua ed i pesci riescono comunque a 
renderlo disponibile al loro metaboli-
smo attraverso le branchie. I mammi-
feri e gli uccelli estraggono ossigeno 
dall’aria con un apparato respiratorio 
ed altri gruppi, come gli insetti, trag-
gono direttamente ossigeno dall’aria 
per via parietale, cioè dalle cellule a 
contatto con l’aria.
Arriviamo ora al nostro respiro. L’uo-
mo sfrutta un sistema respiratorio 
complesso ed articolato. I muscoli del 
tronco espandono la cassa toracica 
ed assorbono aria immagazzinando-
la in sacche in essa contenuta, i pol-
moni.
I bronchi portano l’ossigeno dall’aria 

di  GIUSEPPE CHIODI

 FACCIAMO TUTTI
UN BEL RESPIRO 

Giuseppe Chiodi lavora come prepa-
ratore atletico presso il Centro Spor-
tivo Polizia di Stato “Tor di Quinto”. 
Dal 2017 collabora con la nazionale 
italiana di scherma e con la naziona-
le di scherma paralimpica.
Dal 2013 al 2017 ha collaborato 
con la nazionale di motocross.  È 
stato anche preparatore e riassetto 
piloti dei team factory Honda HRC e 
Honda KTM
Dal 2012 ha sperimentato e svilup-
pato un proprio sistema di riassetto 
e bilanciamento fi sico denominato 
“Weset”, che è diventato protocollo 
riabilitativo ed allenante applicabile 
a sportivi normodotati e diversamen-
te abili. 
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(per riempire e svuotare i polmoni), 
per mantenere la nostra struttura nel-
le posizioni più idonee a ottimizzare 
immissione ed espulsione dell’aria dal 
corpo, permettendoci di scambiare 
ossigeno e generare energia, espel-
lendo gli scarti gassosi delle sintesi.
In nessuna posizione assumibile dal 
corpo, per quando proviamo a con-
torcerci, la respirazione sarà dunque 
inibita. Siamo talmente legati a que-
sto gesto che abbiamo, di notte, un 
sistema automatizzato che ci per-
mette di riposare e “spegnere” la 
coscienza nel sonno, continuando a 
muovere il corpo in maniera automa-
tica (cambiando posizione varie volte 
senza accorgercene) per alternare e 
riposare i muscoli respiratori affaticati 
dal peso del nostro corpo sdraiato e 
statico
Questo costruire strutture funzionali in-
torno al respiro è presente in tutte le 
forme di vita. Il più affascinante esem-
pio di adattamento rispetto alla mec-
canica respiratoria avviene nel delfi -
no, un mammifero come noi che vive 
in acqua ed ha bisogno di riemerge-
re per respirare. Il suo cervello non può 
perdere coscienza nel sonno altrimen-
ti l’animale affogherebbe. Dunque per 
riemergere e trarre ossigeno dall’aria 
questo straordinario animale mette a 
riposo una parte del cervello alla vol-
ta, dorme alternando gli emisferi cere-
brali, continuando a nuotare per poter 
respirare.
Potremmo parlare ore della mecca-
nica e degli apparati che riguarda-
no questo meraviglioso gesto intorno 
al quale l’uomo costruisce la propria 
vita, ma ci sono aspetti altrettanto im-
portanti da valutare in questo piccolo 

al nostro sistema circolatorio, dove il 
sangue, fatto circolare dal cuore, si 
occupa di distribuirlo in tutto il corpo, 
alimentando ogni singola cellula. Lo 
stesso sistema, provvede ad espellere 
nell’aria espirata lo scarto delle nostre 
cellule, l’anidride carbonica.
La respirazione può essere di due tipi 
nell’essere umano, toracica o addo-
minale. L’aria entra sempre nei pol-
moni ma il loro aumento di volume 
può essere veicolato dal sistema ner-
voso, che controlla i muscoli respira-
tori, sulla zona toracica oppure sulla 
zona addominale. Ciò avviene invo-
lontariamente durante la respirazione 
ma può essere gestito anche in ma-
niera volontaria.
La grandezza della natura, attraverso 
adattamenti evoluzionistici, ha fatto 
sì che l’uomo, una volta divenuto 
adulto, utilizzi una respirazione ad-
dominale mentre la donna, tenendo 
conto della possibilità di accogliere 
nella zona addominale un feto, utilizzi 
una respirazione pettorale, evitando 
di sottoporre la delicata vita in for-
mazione a continue pressioni causate 
dall’espansione polmonare.
Se potessimo dunque valutare l’im-
portanza di questo gesto rispetto alla 
vita, l’infaticabile inspirare ed espira-
re, potremmo affermare che l’uomo, 
è un essere costruito intorno al respiro.
Non solo oggettivamente, perché 
non si può smettere di respirare se non 
per qualche secondo, ma struttural-
mente, perché tutti i nostri apparati 
sono letteralmente costruiti attorno 
agli organi e ai muscoli  respiratori.
Tutti i muscoli del tronco e tutte le 
ossa in esso contenute partecipano 
a questo gesto, se non in via diretta 

viaggio. L’emozione generata dal no-
stro complesso cervello, aspetto fon-
damentale della vita umana, è legata 
indissolubilmente al   respiro.
Citando strofe dall’elisir d’amore (una 
furtiva lagrima), brano legato al nostro 
Luciano Pavarotti, possiamo apprez-
zare: “Un solo istante i palpiti del suo 
bel cor sentir! I miei sospir confondere 
per poco ai suoi sospir! I palpiti, i pal-
piti sentir, confondere i miei coi suoi 
sospir!”.
L’arte che celebra il respiro e lo lega 
alle nostre emozioni primarie e dun-
que elegge il respiro a fonte primaria 
di ispirazione e vita.
Nella controparte emozionale, la rab-
bia e lo stress che invadono la nostra 
esistenza moderna attraverso ritmi 
sempre più alti, contribuiscono al fa-
moso “affanno emozionale”, il fi ato 
corto che limita e blocca i muscoli del 
diaframma (fondamentali per respira-
re) ed a certi livelli può essere causa di 
crisi di ansia.
Il contributo del respiro alla nostra sa-
lute fi sica e mentale passa attraverso 
una attività motoria costante, con 
una ricerca di ritmi adeguati ed un 
ascolto continuo del nostro corpo. La 
ritmica insita nel nostro respiro può es-
sere quindi rivelatrice del nostro status 
fi sico. Non a caso, discipline antiche 
come lo yoga ed il più moderno pi-
lates, la stessa riabilitazione motoria, 
mettono il respiro al centro della loro 
struttura organizzativa e sono riferi-
menti costanti, ancore di salvataggio 
per l’uomo moderno.
Ascoltare il proprio respiro, dunque, 
non dare per scontata questa magia, 
il primo passo verso una migliore quali-
tà di vita.                                              �

É straordinario che la 
natura abbia differenziato 
il tipo di respirazione 
tra uomo e donna. Nel 
maschio adulto la respira-
zione è di tipo addominale 
mentre nella donna è 
prevalentemente di tipo 
toracico. Infatti nelle don-
ne l'eccessiva pressione 
causata dal diaframma 
potrebbe creare danni ad 
un eventuale feto
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FUORI CAMPO / La scuola, il centro sportivo e qualsiasi realtà socio-educativa 
non vanno mai viste e vissute come "isole" separate, ma piuttosto collegate tra loro. 

E i  genitori dovrebbero sempre, anche solo a fi n di bene, evitare di intrufolarsi,
 evitando poi dannosi "ricatti": "Sei andato male a scuola, allora niente pallavolo..." 

I n un piccolo arcipelago lungo 
la costa settentrionale dell’Afri-
ca, tra il Senegal e il Gambia, si 
trovano tre isolette, distanti l’u-
na dall’altra poche centinaia 

di metri. Ciascuna di queste si carat-
terizza per un singolare microclima, 
frutto di una combinazione di corren-
ti e venti, tali da produrre in ciascuna 
di esse specifi che colture: manghi, 
frutti dolci, cereali, arbusti utili per 
fabbricare utensili da cucina. Gli abi-
tanti delle tre isole si spostavano nor-
malmente con piccole barche, fi n-
ché un giorno un’assemblea dei 
cittadini propose la creazione di pic-
coli terrapieni per colmare i tratti di 
acqua che le separavano. Dopo un 
lungo dibattere, il capo villaggio, 
consultato il consiglio degli anziani, al 
posto dei terrapieni propose la co-
struzione di ponti.  

***
Questa piccola storiella inquadra, 
credo compiutamente, le relazioni 
che intercorrono tra le diverse isole 
che quotidianamente si occupa-
no dell’educazione dei nostri fi gli. 
Quelle che ormai siamo abituati a 
chiamare agenzie educative, sono 
in verità delle realtà autosuffi cienti, 
che tali vorrebbero rimanere facen-
do un’immensa fatica a dialogare 
e ragionare insieme. Pensiamo, a 
mero titolo esemplifi cativo, alla scuo-
la, alle associazioni sportive o alle 
realtà educative del tempo libero. 
Chi scrive ha la fortuna di esplorare 

quotidianamente questi territori: da 
papà, lavorando a scuola come pe-
dagogista, collaborando con un’as-
sociazione sportiva dilettantistica e 
vivendo l’esperienza straordinaria 
del capo scout AGESCI. Sono tutte 
isole dotate di una gamma di risor-
se uniche e caratterizzate da com-
petenze specifi che e soprattutto da 
una indiscutibile passione educativa. 
Tralasciando la scuola, che per la sua 
complessità meriterebbe un discor-
so a parte, e i genitori a cui trasver-
salmente dedichiamo ogni riga di 
questi nostri appuntamenti editoriali, 
consideriamo le realtà sportive che, 
tra mille diffi coltà di bilanci e mezzi di 
trasporto per le trasferte al limite delle 
norme previste dal codice della stra-
da, riescono ogni giorno a far cresce-
re bambini e ragazzi all’interno di un 
campo da calcio, una palestra, su un 
tatami o in una sala prove a ritmo di 
musica. Questi luoghi sono abitati da 
professionisti che si mettono in gioco, 
inventano ogni giorno nuovi stimoli 
e linguaggi per rendere attrattiva la 
loro proposta, nella ferma convinzio-
ne che attraverso lo sport può pas-
sare quella linfa educativa che per-
mette ad un ramoscello di crescere 
robusto e magari un giorno diventare 
un albero, un arbor felix, come dice-
vano i latini, un albero felice che è 
tale solo quando produce i frutti per 
cui è stato pensato da madre natura. 
L’altra isola, cui accennavamo, è 
rappresentata dalle realtà pretta-
mente educative, come il caso dei 

di TOMMASO PEZZINO - PEDAGOGISTA

COSTRUIAMO "PONTI"
PER I NOSTRI RAGAZZI 

Tommaso Pezzino (45 anni, catanese) 
ha una laurea magistrale in Scienze 
Pedagogiche e in Scienze Filosofi che. 
Da diversi anni ricopre il ruolo di pe-
dagogista scolastico in diversi istituti. 
È “capo scout” AGESCI (l’associazio-
ne guide e scouts dei cattolici italiani) 
e collabora come pedagogista con 
associazioni sportive dilettantistiche. 
Tra i suoi scritti, “Papà chi sono gli 
ignavi, una lettura pedagogica della 
Divina Commedia” edito da Algra 
Editore.
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gruppi scout. Nello scoutismo non esi-
ste altra ragion d’essere che quella 
di contribuire alla crescita dei ragazzi 
attraverso le intuizioni che furono di 
Baden Powell e che oggi sono diven-
tate un articolato ed effi cace meto-
do educativo. 

***
Ora, accade molto spesso che una il-
luminata assemblea di cittadini provi 
periodicamente a innalzare dei ter-
rapieni tra queste isole e quando ac-
cade vediamo genitori che si intrufo-
lano nella didattica, giudicando le 
metodologie dei docenti e chieden-
do conto e ragione sul perché mio fi -
glio, a differenza del fi glio della Lalla, 
non ha ancora studiato la tabellina 
del 7 e così facendo crescerà sicu-
ramente deprivato culturalmente e 
soprattutto svantaggiato rispetto agli 
altri bambini che tra 15 anni supere-
ranno il test di medicina mentre lui, 
poveretto, pagherà le conseguenze 
di avere avuto un insegnante di ma-
tematica cialtrone e sfaticato. Pen-
siamo a quei papà, esperti tuttologi, 
che sanno di pallone e urlano dalla 
tribuna le indicazioni per la squadra 
del fi glio perché l’allenatore è un ra-
gazzetto alle prime armi che non sa 
nemmeno di che forma è il pallone. 
Oppure pensiamo alle solerti mamme 
che entrano a gamba tesa nella vita 
dei loro fi gli, intrufolandosi nei gruppi 
WhatsApp e dando specifi che indi-
cazioni agli amici della fi glia su come 
deve essere trattata la “cucciola”. In 
tutti questi casi succede che si cerchi 
di riempire le distanze tra le isole con 

degli inopportuni terrapieni che han-
no come unico effetto quello di rovi-
nare le esperienze più belle dei nostri 
fi gli, non lasciandoli godere delle bel-
lezze che ciascuna realtà possiede 
in nome di un appiattimento delle 
distanze causato dall’iperinterventi-
smo educativo che produce quanto 
meno gli stessi effetti dannosi dell’at-
teggiamento menefreghista laissez 
faire. Il culmine della distorta perce-
zione della funzione educativa si re-
alizza in una subdola quanto diffusa 
abitudine, intorno alla fi ne di gennaio 
giusto in concomitanza con i voti del 
primo quadrimestre. Ecco allora che 
il genitore deluso, colpito nel proprio 
ego, profondamente scosso escla-
ma: «Da domani non vai più a calcio/
pallavolo/danza/scout!». In questa 
minaccia si nasconde forse uno dei 
più cocenti fallimenti educativi: puni-
re la propria fi glia non mandandola a 
pallavolo o agli scout cela una dop-
pia incongruenza: da un lato svilia-
mo il lavoro di educatori e allenatori 
che hanno progettato un percorso 
per quel ragazzo o quella ragazza e 
che si vedono trattati come la Play-
station (altro agnello sacrifi cale per 
eccellenza), ma soprattutto veicolia-
mo nell’adolescente l’idea sbagliata 
che queste attività siano negoziabili 
con altre priorità quali sono il rendi-
mento scolastico o più in generale il 
comportamento. Qui bisognerebbe 
operare una rivoluzione copernica-
na: tu vai a calcio o agli scout, non 
“se” vai bene a scuola, ma “nono-
stante” e soprattutto perché tu stai 
attraversando un momento compli-

cato o di vero e proprio scontro con 
i genitori. Le attività sportive dei nostri 
ragazzi servono a nutrirli di buon sen-
so, di quella capacità di leggere la 
realtà che proviene solo dalla rela-
zione con i pari in contesti educativi 
non formali e dal confronto con altre 
fi gure adulte di riferimento. Punizioni 
come queste generano molto spesso 
l’effetto opposto a quello desiderato. 
Il ragazzo, ferito nell’orgoglio si chiu-
de in un atteggiamento sfi dante che 
gli fa dire molto spesso: «Ok, mi avete 
tolto le cose a cui tenevo? Bene, non 
me ne frega più nulla. Continuerò a 
non studiare…». Il ricatto non è mai 
funzionale alla crescita educativa 
di un adolescente perché, anche 
quando dovesse davvero corregge-
re un suo atteggiamento sbagliato, 
lo avrà fatto solo per un mero calcolo 
costo benefi cio e mai per una vera 
assunzione di consapevolezza. 

***
Ci permettiamo timidamente di dis-
sentire con Freud quando afferma 
che psicoanalizzare, educare e go-
vernare sono tre mestieri impossibili: 
probabilmente per la prima, ci fi dia-
mo senza dubbio di lui, quanto meno 
perché l’ha inventata, sul governare 
non approfondiamo per non scomo-
dare pensatori quali Foucault e altri, 
sull’arte dell’educare preferiamo affi -
darci ai don Milani, Paulo Freire, Dani-
lo Dolci, Maria Montessori, che hanno 
dimostrato che educare si può, ba-
sta instaurare una relazione che met-
ta al centro proprio i ragazzi e il loro 
progetto di vita.                                   �
 

Quella della pratica 
sportiva è una delle 
"isole felici" nella vita 
dei nostri ragazzi. Una 
realtà che però non va 
goduta in modo asse-
stante o come premio, 
ma solo in sintonia con 
le altre"isole", soprat-
tutto con quella della 
scuola. É anche un'isola 
dove purtroppo molto 
spesso interferiscono 
i genitori che preten-
dono di sostituirsi agli 
allenatori
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utobiografi a di una leg-
genda” potrebbe rive-
larsi un titolo esagerato 
per qualunque persona. 
Nel caso di John Carlos 

fotografa in pieno la realtà, come 
dimostra il sottotitolo “I pugni olimpi-
ci che hanno cambiato il mondo” e 
la foto di copertina: lui con il pugno 
sinistro alzato sul podio di Città del 
Messico. 
Non compare al suo fi anco Tommie 
Smith, il vincitore, ma non ce n’era bi-
sogno: lo scatto più iconico della sto-
ria dello sport è indelebile nella me-
moria di tutti. Dentro quel ‘blow up’ 
ci sono non solo l’atletica, ma anche 
la società, la politica, i diritti, le riven-
dicazioni, il razzismo e per questo par-
lare di leggenda per i due protago-
nisti della vicenda è semplicemente 
rispecchiare i fatti. 
John Carlos, nell’autobiografi a scrit-
ta con Dave Zirin, è rimasto fedele 
al personaggio che prima in pista e 
poi nella vita ha saputo mantener-
si coerente con i suoi principi, rac-
contandoci come sono maturati sin 
dall’infanzia ad Harlem, lui fi glio di un 
ciabattino chiuso nella sua bottega 
dodici ore al giorno e di un’inferme-
ria che accettava i turni notturni per 
arrotondare lo stipendio con gli stra-
ordinari. La scoperta rapida del raz-
zismo, quando si accorge che il suo 
sogno di diventare un campione di 
nuoto è irrealizzabile perché le pisci-
ne dove ci si allena per le Olimpiadi 
sono vietate ai neri. 

di NICOLA ROGGERO

LA NOSTRA BIBLIOTECA  / 1 - Non ha mai vinto un oro olimpico ma il nome del 
velocista fa parte di una leggenda che ha sconfi nato oltre lo sport.  In Italia è uscita 

la sua biografi a che racconta una vita a metà, prima il razzismo e le umiliazioni, poi
 i tardivi riconoscimenti. Nicola Roggero, autore della prefazione, ci parla del libro

"A
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stampata come redattore alla “Voce” 
e al “Corriere della Sera”, quindi è 
passato alla tv come telecronista a 
“Tele+” e “Sky”. Si occupa di molti 
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storia del calcio inglese". “Storie di at-
letica e del XX secolo”, ADD editore, è 
il suo primo libro dedicato alla regina 
degli sport.

 IO, CARLOS, HO PRESO 
A PUGNI LA STORIA
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La rabbia contro l’ingiustizia che lo 
tramuta in emulo di Robin Hood, ru-
bando le merci dai treni in deposito 
nella ferrovia vicino a casa per distri-
buirle alle famiglie povere. La lotta 
per migliorare lo scadente cibo nella 
mensa degli studenti e la battaglia 
per la disinfestazione delle piante ad 
Harlem. 
“Avete 48 ore per risolvere il proble-
ma”, dice al preside e al responsa-
bile delle case popolari, e leggendo 
sembra di avvertire la determina-
zione che lo porterà alla clamorosa 
protesta in Messico. Nel libro rimbal-
zano i nomi di Malcom X, che John 
inseguiva ragazzino per porgergli 
mille domande, e Martin Luther King, 
incontrato una settimana prima 
dell’omicidio a Memphis: “Lì odiano 
i neri, perché va laggiù reverendo?”. 
Ci sono artisti come Fred Astaire, che 
quando si esibiva al Savoy lasciava 
sempre un dollaro d’argento a John 
e agli altri ragazzini che si esibivano 
davanti al locale, e Paul Robeson, 
il baritono e attivista che per le sue 
battaglie contro il razzismo si scon-
trò con il governo degli Stati Uniti. E 
campioni dello sport che hanno fatto 
cose straordinarie in pista e in campo, 
ma soprattutto indicato una strada 
fuori: Muhammad Alì e Jackie Robin-
son, Arthur Ashe e Billie Jean King, Bill 
Russell e Jim Brown. Il pivot dei Boston 
Celtics e il running back dei Cleve-
land Brown, in particolare, leader ca-
rismatici con l’esempio prima anco-
ra che con le parole, sono stati i più 
vicini a Smith, Carlos e a Lee Evans, 
il terzo dei ragazzi di San Josè State 
University, quando insieme al profes-
sore di sociologia Harry Edwards va-
rarono l’Olympic Project for Human 
Rights, il progetto che avrebbe dovu-
to portare al boicottaggio degli atleti 
afroamericani a Città del Messico. Ci 
spiega Carlos che è stato anche per 
l’appoggio di atleti che hanno sapu-
to spendersi contro le ingiustizie a dare 
loro il coraggio per un gesto di prote-
sta che Tommie e John avrebbero pa-
gato a carissimo prezzo. 
Se Jackie Robinson aveva sopportato 
insulti e minacce per diventare il pri-
mo nero nella storia della lega profes-
sionistica di baseball, se Muhammad 
Alì aveva mantenuto i suoi principi 
di non combattere in Vietnam a co-
sto di perdere la cintura di campione 
del mondo dei pesi massimi, se Arthur 
Ashe aveva conquistato il rispetto in 
uno sport bianco sin dal colore delle 
magliette, John e Tommie avrebbero 
seguito il loro esempio sul podio dei 
200 metri. 
Dice tante cose l’autobiografi a, ma è 
inevitabile che il cuore sia proprio nella 
notte messicana. A distanza di più di 

mezzo secolo le righe del libro restitui-
scono intatta la tensione del momento 
che avrebbe cambiato per sempre, e 
in peggio, la vita dei due ragazzi. C’è 
il ricordo, commovente, della fi gura di 
Peter Norman, secondo della gara, e 
di un’amicizia nata proprio con il soste-
gno dell’australiano alla battaglia di 
Tom e John per i diritti civili.  
C’è la paura, reale, di pagare con la 
vita la loro denuncia contro il razzismo, 
come accaduto a Malcom X, Martin 
Luther King e Medgar Evers: “Cono-
sciamo il rumore del fucile quando vie-
ne caricato, stiamo pronti a buttarci 
a terra”, si ripetono avviandosi verso il 
podio, convinti che qualcuno dalle tri-
bune avrebbe sparato. 

Quindi il seguito della 
vita di John, i terribili anni 
successivi alle Olimpia-
di, fatta di isolamento, 
ostracismo, lavori negati, 
disoccupazione, minac-
ce, controllo costante 
dell’FBI, il suicidio della 
prima moglie Kim. “Nes-
suno voleva parlarci, 
nessuno voleva pronun-
ciare il nostro nome. Era 
come fossimo su un’isola 
deserta, e lì si trovavano 
Smith e Carlos”. 
Poi la risalita, l’impe-
gno sociale a parlare 

con i ragazzi giovani di razzismo e 
opportunità, di diritti e uguaglianza. 
Fino al 2008, 40 anni dopo i pugni 
neri di Città del Messico, quando la 
ESPN ha assegnato a Tommie Smith 
e John Carlos il premio del corag-
gio intitolato ad Arthur Ashe. Quel-
la sera tutti i presenti in sala si sono 
alzati in piedi e hanno applaudito 
ed è probabile che lo abbia fat-
to anche chi assisteva alla diretta 
tv a casa. Era come se l’America 
che li aveva fi schiati e insultati rico-
noscesse fi nalmente che quei due 
ragazzi avevano ragione. E perché 
il titolo “Autobiografi a di una leg-
genda” non è assolutamente for-
zato.                                                       �

A sinistra la foto, legata in 
qualche maniera allo sport, 
più famosa al mondo. Tommie 
Smith e John Carlos sul podio 
olimpico dei 200 m a Mexico 
City 1968 con il braccio alzato 
e il pugno guantato di nero. 
Con loro l'australiano Norman 
(fu argento) che pagò per la 
solidarietà espressa ai due 
americani. In alto Carlos e 
Smith fotografati ai giorni 
nostri
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allenamento è una pratica 
volontaria che coinvolge la 
persona in modo rilevante, 
produce fatica e disagi mo-
mentanei, ma sia nel breve 

che nel lungo tempo può restituire 
notevoli soddisfazioni. L’allenamento 
attiva processi naturali fondamen-
tali e conoscerli è molto importante 
perché permette meno errori e una 
notevole capacità di evoluzione e 
miglioramento. 
Lo scopo del libro è di raccogliere e 
sintetizzare le principali conoscenze 
comuni ai diversi sport, con un ap-
proccio trasversale, basato preva-
lentemente su fonti scientifi che ed 
esperienze fatte e comunicate da al-
lenatori esperti. L’obiettivo è l’allena-
mento effi cace, sia nei diversi sport 
che nelle diverse età con le specifi ci-
tà di genere.
Si punta a chiarire e spiegare le solu-
zioni più effi caci partendo dalle prin-
cipali necessità che si pongono nel 
campo e collegarle alle conoscenze 
scelte tra quelle disponibili indicando 
un fi lo logico. Nonostante la ricerca 
di sintesi il testo ha più di mille voci 
bibliografi che, fi ltrate dall’autore in 
base alle sue esperienze e limiti.
Il libro si compone di 15 capitoli, nei 
primi cinque si sviluppano i temi ge-
nerali sull’allenamento, si introduce 
il ruolo del movimento quale base 
della crescita umana, ruolo eredita-
to dagli sport. In seguito si descrivono 
in modo sintetico i processi di adat-
tamento che, insieme all’apprendi-

di RENATO MANNO

LA NOSTRA BIBLIOTECA/ 2  -  Renato Manno ci parla del libro in cui ha 
raccolto anni di esperienze e di studio sulle metodologie della preparazione sportiva.

É una materia vasta e complessa che non riguarda solo gli atleti di qualsiasi 
livello siano ma anche anziani e tutti coloro che necessitano di un recupero fi sico  
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mento tecnico sono alla base del 
miglioramento della prestazione e 
della migliore effi cienza fi sica. Si sot-
tolinea la necessità di un impegno fi -
sico signifi cativo per ottenere risultati 
apprezzabili non solo negli atleti, ma 
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anche nei sedentari (ancora di più), 
nella prevenzione-riabilitazione, nei 
giovani e negli anziani.  Si ricorda an-
che la indispensabilità del recupero. 
Il legame inscindibile fra insegnamen-
to e allenamento e le numerose rela-
tive strategie sono l’oggetto del cap. 
2.  Si racconta poi (cap. 3) come l’or-
ganizzazione dell’allenamento sia la 
chiave per ottenere i risultati, in esso 
si ottimizza il recupero nei diversi pe-
riodi dei diversi tipi di allenamento 
per potenziarsi e affi nare la tecnica. 
Si passa poi a descrivere quali sono le 
funzioni principali che determinano il 
livello di movimento: le capacità mo-
torie (cap. 4). Esse sono i diversi pilastri 
della prestazione e della salute, per 
allenarle bene bisogna conoscerne 
la loro base fi siologica, almeno quel-
la più utile per capire cosa succede 
quando il corpo produce impegni di 
varia durata e intensità.
A seguire (cap. 5) si descrivono le 
principali applicazioni pratiche del-
la valutazione e come evitare errori 
grossolani. Dal 6° capitolo si descri-
vono le singole capacità motorie e i 
loro metodi di allenamento in modo 
approfondito, sia nelle diverse mo-
dalità che nell’evolversi dell’età nei 
maschi e nelle femmine. 
Il tema della forza (cap. 6) è inseiro 
nel capitolo più lungo. Ne viene sot-
tolineata l’importanza e i diversi tipi 
di forza con le diverse metodiche; 
uno speciale approfondimento è 
dedicato alla sua modifi ca con le 
età e il suo ruolo nella prevenzione. 
L’argomento resistenza (cap.7) è 

sviluppato parten-
do dall’analisi dei 
presupposti biolo-
gici quali i proces-
si metabolici che 
ne sono alla base 
e le metodiche di 
allenamento e di 
valutazione, dalle 
metodiche tradi-
zionali a quelle più 
innovative dell’HIT. 
La complessità 
della velocità è 
affrontata nel cap. 
8, insieme alla agi-
lità e alla prontez-
za, con le nuove 
analisi e applica-
zioni pratiche. 
In seguito, si apre il 
tema dell’azione motoria e della or-
ganizzazione e regolazione del mo-
vimento e capacità coordinative e 
dall’apprendimento e sviluppo delle 
abilità motorie di base all’affi namen-
to tecnico-tattico. 
La relazione fra azione motoria e co-
ordinazione è descritta nel cap. 9, 
con la classifi cazione delle capacità 
coordinative con le sue specifi cità 
legate all’età e con le applicazioni 
pratiche. La mobilità articolare, ca-
pacità fi sica un po’ indipendente 
dalle altre è descritta nel cap. 10, ne 
viene sottolineata la sua originalità 
e importanza in tutte le prestazio-
ni sportive insieme alla necessità di 
uno sviluppo equilibrato. Le abilità 
motorie nella evoluzione del giova-

ne sono descritte nel cap. 11. Come 
si affi na la tecnica e la tattica nelle 
diverse discipline sportive viene de-
scritto nel cap. 12, dagli sport indivi-
duali agli sport tattici o di situazione 
(giochi sportivi e sport di combatti-
mento). La preparazione giovanile 
descritta nel cap. 13 approfondisce 
le relazioni fra crescita, movimento e 
prestazione fi no alle caratteristiche 
e rischi della specializzazione. Infi ne, 
cap. 14, viene descritta l’attività dei 
master, fonte di tante conoscenze 
sull’invecchiamento, ma anche del-
le potenzialità di salute e prestazione 
nell’età matura. Il libro contiene un 
piccolo glossario e il riassunto di ogni 
capitolo, con domande di autovalu-
tazione.                                                �

Nelle immagini due grandi 
atleti italiani, entrambi campioni 
olimpici in sport molto diversi, 
mentre si allenano. Marcel 
Jacobs corre trainando un peso, 
un esercizio che stimola la 
muscolatura in quello che è il 
suo gesto, la corsa; Sofi a Goggia 
impegnata in un esercizio a terra 
che richiede equilibrio, mobilità 
articolare ma anche forza. Tutte 
qualità legate, in forma più o 
meno importante, allo sport che 
pratica, lo sci
(foto dai profi li Instagram)
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matori, osservatori des-
ignatore/commissioni 
uffi ciali di gara, ad-
detti video-supervisori, 
scoutman, videoman, 
guida formazione 
quadri tecnici, drigen-
te accompagnatore/
addetto arbitri, mop-
pers e raccattapalle, 
addetti antidoping 
non professionisti. 
SPORT EQUESTRI: event 
o show director, com-
missario/assistente al 
campo prova gara, 
segretario di concor-
so, assistente e col-
laboratore alla seg-
reteria dei concorso, 
segretario di giuria, 
segretario/speaker, 
maniscalco, respons-
abile delle scuderie, 
segretari di giudici di 
merito, commissario 
alle partenze, docen-
ti formatori sportivi, 
direttore di campo e assistenti di campo, disegnatore di per-
corso, addetti alla sicurezza dei praticanti, steward, addetti al 
trasporto degli atleti cavalli, addetti antidoping, classifi catori 
atleti disabili, addetti al campo durante le gare o durante gli 
allenamenti, addestratori, allenatori di cavalli, trainer, groom, 
artieri, stallieri, palafrenieri, tecnici di scuderia, addetti ai ca-
valli atleti (o groom). 
SPORT INVERNALI: omologatore piste, direttore di pista, trac-
ciatori, capo dei controlli, addetto al controllo (guardia porte/
controllo video), addetto al servizio in pista, addetto al con-
trollo e/o misurazione materiali, addetto alla partenza/arrivo/
zona cambio/zona poligono, segretario uffi cio gare, respons-
abile/addetto per servizio d’ordine,  skiman, tecnico materiali, 
tecnico sviluppo materiali, supporto tecnico, tecnico/docente 
scuola tecnici federali. 
TIRO CON L’ARCO: direttore dell’evento, speaker, venue man-
ager, coordinatore/addetto della logistica (trasporti e alloggi), 
coordinatore/addetto alla gestione dei campi di gara, perso-
nale di supporto all’atleta (marcapunti/spotter/runner), ad-
detti alle procedure anti-doping non professionali. 
TENNIS E PADEL: raccattapalle, formatori tecnici, addetti alle 
procedure antidoping non professionali, assistenti alle gare e ai 
raduni, tecnico delle attrezzature di gioco, Addetti tecnici agli 
eventi e alle manifestazioni sportive. 
SPORT PER IPOVEDENTI E CIECHI: Atleta normodotato, Respons-
abile tecnico, Collaboratore tecnico, designatore arbitrale, re-
sponsabile attività di formazione, formatori, componenti com-
missione esecutiva in campo, addetti alle attrezzature sportive, 
addetti al campo di gara, speaker, assistente e addetti tecnici 
alle gare e manifestazioni, raduni, centri di formazione feder-
ale e avviamento allo sport, accompagnatori. 
È auspicabile che vengano approvate al più presto le mansioni 
riferite agli sport mancanti nel DPCM del 26 gennaio 2024.         �
                  
  

                           inalmente è stato pubblicato il tanto atteso elenco 
delle mansioni rientranti tra quelle necessarie per lo 
svolgimento delle attività sportive per cui, dal 26 gen-
naio 2024, data di pubblicazione del DPCM, gli opera-
tori che svolgono dette mansioni, potranno essere con-

trattualizzati come lavoratori sportivi ai sensi del D.Lgs 36/2021. 
Si tratta, come precisato dal DPCM, di un primo elenco, tenuto 
conto che non tutte le Federazioni hanno fatto pervenire al 
Ministero le mansioni da inserire nel DPCM,  che si aggiunge 
alle mansione di atleta, allenatore, istruttore, direttore tecnico, 
direttore sportivo, preparatore atletico e direttore di gara già 
previste dal D. Lgs 36/2021. Dunque tutte le ASD ed SSD in base 
all’attività sportiva praticata, tramite affi liazione a Federazioni 
Sportive, Discipline Associate e/o Enti di Promozione Sportiva  
potranno contrattualizzare i loro lavoratori sportivi facendo 
riferimento alle mansioni ed agli sport richiamati dal DPCM ci-
tato. Di seguito le mansioni riferiti ad alcuni sport, approvate 
dal DPCM. 
CICLISMO: collaboratore sanitario, massaggiatore, mecca-
nico, formatore, accompagnatore/assistente disabili, ad-
detto segnalazione aggiuntiva, addetti servizi tecnici (scorte 
tecniche, servizio radio corsa. staffette moto. regolatore norme 
moto, staffette), direttore di corsa, classifi catore paralimpico, 
rappresentante antidoping. 
ATLETICA LEGGERA: personale ausiliario, personale ausiliario 
agli uffi ciali di gara, responsabile dell’ordine, addetto alla vid-
eoregistrazione, addetto alla distribuzione di acqua potabile 
/spugnaggi, addetti all’organizzazione logistica, referenti or-
ganizzativi regionali provinciali e societari, responsabile della 
sicurezza, responsabile impianto, addetto al campo di gara, 
direttore per la presentazione della competizione, annuncia-
tore (speaker e speaker streaming). 
DANZA SPORTIVA: direzione tecnica internazionale, coordina-
tore tecnico nazionale e regionale, responsabili tecnici di disci-
plina, Ispettore di pista, segretario di gara, scrutinatore, presen-
tatore, responsabile musiche, docenti formatori. 
CALCIO: collaboratori nella gestione sportiva delle società, di-
rigente accompagnatore, dirigente addetto agli arbitri, foot-
ball social responsibility offi cer, responsabile settore giovanile, 
osservatore, match analyst, dirigenti con funzioni tecniche, 
dirigenti federali con funzioni di carattere tecnico-sportivo, do-
centi formatori sportivi, omologatori dei campi da gioco (cd fi -
duciari e vice fi duciari dei campi), accompagnatori dei minori, 
delegato alla gestione dell’evento, delegato ai rapporti con la 
tifoseria o supporter, addetti antidoping. 
JUDO LOTTA KARATE ARTI MARZIALI: responsabile di gara. 
NUOTO: coordinatore scuola nuoto, assistente bagnanti, ac-
compagnamento atleti minori, addetto campi gara, addetti 
alla segreteria tecnica di gara, speaker, addetti agli allesti-
menti dei campi gara e di allenamento, alla verifi ca e rispon-
denza delle attrezzature sportive fi ssate dalle norme federali, 
responsabili ed addetti all’organizzazione di gare, eventi sport-
ivi, allenamenti; addetti alla sicurezza dei campi gara, addet-
ti al trasporto, alla gestione del materiale e delle attrezzature 
sportive, docente formatore. 
PALLACANESTRO: formatore, allenatori, formatore, arbitri-uffi ci-
ali di campo, arbitri, designatore arbitri/uffi ciali di campo, os-
servatore arbitri/uffi ciali di campo, tutor, massaggiatore sport-
ivo/massofi sioterapista, dirigente accompagnatore, dirigente 
addetto agli arbitri e agli uffi ciali di campo. 
PALLAVOLO: componenti commissioni allenatori, tecnici for-

TUTTE LE MANSIONI DEI LAVORATORI SPORTIVI
di SALVO SPINELLA

FISCALITÀ, I CONSIGLI DELL’ESPERTO

Siciliano di Catania, Salvatore Bartolo 
Spinella è dottore commercialista.
È vicepresidente Vicario dello CSAIn e
ha inoltre la responsabilità di tesoriere. 
Fra gli altri numerosi incarichi è revisore 
dei conti della Federturismo Confi ndustria
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10 APRILE 
Invio istanza di accreditamento per il 5X1000 per le ASD che per 
la prima volta intendano accedere al beneficio e che rispettino i 
requisiti previsti dalla normativa. 
15 APRILE
•Registrazione dei corrispettivi conseguiti nell’esercizio di attività 
commerciale nel mese di marzo da parte delle ASD e altre Asso-
ciazioni che hanno optato per il regime fiscale agevolato della 
Legge 398/1991.
•Registrazione dei corrispettivi specifici sportivi conseguiti nel mese 
di marzo per SSD, COOP SD che hanno effettuato l’opzione per il 
regime fiscale agevolato di cui alla Legge n. 398/1991.
16 APRILE 
•Versamento a mezzo F24 da parte di ASD, SSD e COOP S.D. delle 
ritenute alla fonte sui compensi di lavoro sportivo, derivanti da rap-
porti di collaborazione sportiva coordinata e continuativa (CO.
CO.CO), corrisposti nel mese precedente ai lavoratori sportivi che 
hanno superato la soglia di esenzione fiscale di € 15.000,00 prevista 
dall’art.36 del Decreto Legislativo 36/202.
•Versamento dei contributi previdenziali sui compensi di lavoro 
sportivo, derivanti da rapporti di collaborazione sportiva coordina-
ta e continuativa (CO.CO.CO), corrisposti nel mese precedente ai 
lavoratori sportivi che hanno superato la soglia di esenzione pre-
videnziale di € 5.000,00, prevista dal Decreto Legislativo 36/2021.
•Versamento dei contributi previdenziali, ritenute IRPEF, addizio-
nali comunali e regionali su redditi di lavoro dipendente e assimila-
ti riferiti al mese precedente.
•Liquidazione e versamento dell’Iva mensile di marzo derivan-
te dallo svolgimento di attività commerciali svolte da ASD, SSD, 
COOP SD e altre Associazioni, che sono in regime ordinario non 
avendo optato per la Legge 398/1991.
•Versamento dell’imposta sugli intrattenimenti relativa al mese 
precedente
26 APRILE
•Presentazione elenchi INTRA mensili e trimestrali relativi alle ces-
sioni di beni e/o prestazioni di servizi intracomunitari effettuate nei 
confronti di soggetti facenti parte della Comunità Economica 
Europea (Modello INTRA 1, INTRA 1-bis, INTRA 1-quater) effettuate 
rispettivamente nel mese di aprile o nel I° trimestre 2024.
30 APRILE
•Trasmissione UNIEMENS flussi contributivi e retributivi unificati 
all’INPS relativamente ai dati di marzo dei lavoratori dipendenti e 
dei collaboratori sportivi coordinati e continuativi che hanno su-
perato la soglia di esenzione previdenziali di € 5.000,00 prevista 
dall’art.35 del Decreto Legislativo 36/2021.
•Presentazione telematica del MODELLO INTRA 12 per gli acquisti 
di beni e servizi effettuati dalle Associazioni sportive dilettantistiche 
non soggetti passivi d’imposta che abbiano effettuato acquisti in-
tracomunitari di beni nel mese di Dicembre oltre il limite di 10.000 
euro e abbiano optato per l’applicazione dell’imposta in Italia su 
tali acquisti.
•Liquidazione e Versamento IVA relativo ad acquisti intracomuni-
tari registrati nel mese di marzo da parte delle ASD nell’esercizio di 
attività istituzionale.
15 MAGGIO
•Registrazione dei corrispettivi conseguiti nell’esercizio di attività 

commerciale nel mese di aprile da parte delle ASD e altre Asso-
ciazioni che hanno optato per il regime fiscale agevolato della 
Legge 398/1991.
•Registrazione dei corrispettivi specifici sportivi conseguiti nel mese 
di aprile per SSD e COOP S.D. che hanno effettuato l’opzione per il 
regime fiscale agevolato di cui alla Legge n. 398/1991.
16 MAGGIO
•Versamento a mezzo F24 da parte di ASD, SSD e COOP S.D. delle 
ritenute alla fonte sui compensi di lavoro sportivo, derivanti da rap-
porti di collaborazione sportiva coordinata e continuativa (CO.
CO.CO), corrisposti nel mese precedente ai lavoratori sportivi che 
hanno superato la soglia di esenzione fiscale di € 15.000,00 prevista 
dall’art.36 del Decreto Legislativo 36/2021.
•Versamento dei contributi previdenziali sui compensi di lavoro 
sportivo, derivanti da rapporti di collaborazione sportiva coordina-
ta e continuativa (CO.CO.CO), corrisposti nel mese precedente ai 
lavoratori sportivi che hanno superato la soglia di esenzione pre-
videnziale di € 5.000,00, prevista dal Decreto Legislativo 36/2021.
•Versamento dei contributi previdenziali, ritenute IRPEF, addizio-
nali comunali e regionali su redditi di lavoro dipendente e assimila-
ti riferiti al mese precedente.
•Liquidazione e versamento dell’Iva mensile di aprile derivan-
te dallo svolgimento di attività commerciali svolte da ASD, SSD, 
COOP SD e altre Associazioni, che sono in regime ordinario non 
avendo optato per la Legge 398/1991.
•Liquidazione e versamento dell’Iva trimestrale del I° Trimestre 
2024 derivante dallo svolgimento di attività commerciali svolte da 
ASD, SSD, COOP SD e altre Associazioni, che sono in regime fiscale 
agevolato di cui alla Legge 398/1991.
•Versamento dell’imposta sugli intrattenimenti relativa al mese 
precedente.
25 MAGGIO
•Presentazione elenchi INTRA mensili relativi alle cessioni di beni 
e/o prestazioni di servizi intracomunitari effettuate nei confronti di 
soggetti facenti parte della Comunità Economica Europea (Mo-
dello INTRA 1, INTRA 1-bis, INTRA 1-quater) effettuate rispettiva-
mente nel mese di aprile.
31 MAGGIO
•Presentazione del MODELLO INTRA 12- dichiarazione mensile 
degli acquisti di beni e servizi effettuati dalle Associazioni sportive 
dilettantistiche non soggetti passivi d’imposta che abbiano effet-
tuato acquisti intracomunitari di beni nel mese di gennaio oltre il 
limite di 10.000 euro e abbiano optato per l’applicazione dell’im-
posta in Italia su tali acquisti.
•Trasmissione UNIEMENS flussi contributivi e retributivi unificati 
all’INPS relativamente ai dati di aprile dei lavoratori dipendenti e 
dei collaboratori sportivi coordinati e continuativi che hanno su-
perato la soglia di esenzione previdenziale di € 5.000,00 prevista 
dall’art.35 del Decreto Legislativo 36/2021;
•Liquidazione e Versamento IVA relativa ad acquisti intra-
comunitari registrati nel mese di aprile da parte delle ASD 
nell’esercizio di attività istituzionale.
Trasmissione telematica della liquidazione periodica IVA re-
lativa al 1° trimestre 2024 per ASD, SSD e COOP SD che NON 
hanno optato per il regime fiscale agevolato della Legge 
398/1991.

 LE PIÙ IMPORTANTI SCADENZE FISCALI E PREVIDENZIALI
DEL MONDO SPORTIVO DA NON DIMENTICARE
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